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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La s,eduta è aperta
(ore 17).

Si dia 1ettura del processo verbale.

T O R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del 5 dicembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Boano per giorni 2, Germanò
per giorni 2 e Mazzarolli per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
sono concessi.

Annunzio di variazioni nella composizione
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. COIDunilco che, su
designazione del Gruppo democratico cri~
stiano, sono state apportate le seguenti va~
riazioni alla composizione delle Commissioni
permanenti:

4a Commissione permanente: il senatore

Bernardinetti entra a farne parte; il senato-
re Colleoni cessa di appartenervi;

9" Commissione permanente: il senato~
re Colleoni entra a farne parte; il senatore
Bernardinetti cessa di appartenervi; il sena-
tore Forma, membro del Governo, preceden-
temente sostituito dal senatore Co]leoni, è
sostituito dal senatore Verrastro.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso il seguente disegno di Jegge:

«Autorizzazione alle aziende dipendenti
dal Ministero delle poste e delle telecomuni-
cazioni a superare per il 1969 i limiti di spe~
sa per prestazioni straoI1dinarie» (985).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so~
no stati presentatI i seguenti dIsegni di leg~
ge di iniziativa dei senatori:

PELIZZO, COLLEONI, BURTULO, PICCOLO, FLO~

RENA, TREU, RICCI e COPPOLA. ~ «Modifica

de1l'articolo 6 della legge 28 marzo 1968,
n. 371, concernente trattenimento in servi~
zio a domanda degLi uffi:eiali di complemen-
to dell'Esercito, della Marina e dell'Aero~
nautica» (986);

MONTINI e BURTULO. ~ «Modifiche al-
l'articolo 6 della legge 31 maggio 1964, nu~
mero 357, recante provvidenze a favore del-
,le zone devastate dalla catastrofe del
Vajont» (987);

BONALDI, BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL~

LO e D'ANDREA. ~ « Adeguamento dell'inden-

nità speciale militare all'Arma dei carabinie~
ri, al Corpo delle guardie di pubblica sicu~
rezza ed al Corpo delle guardie di finanza»
(988);

DE MARZI, COPPOLA, CARRARO e TREU. ~

«Norme integrative alla legge 15 febbraio
1958, n. 74, sui livelli veneti e modifiche al-
l'articolo 969 del Codice civile}} (989).
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Annunzio eli deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede
redigente

PRESIDENTE
seguente disegno di legge
in sede redigente:

Comunico che il
è stato deferito

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

« Revisione delle competenze accessorie del
personale dell'Azienda autonoma delle fer-
rovie dello Stato» (930), previ pareri della
1", della 2a, della Sa e della lOa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede
referente

P RES I D E N T E. Comunko che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla 4" Commissione permanente (,Difesa):

DE LEONI e ARCUDI. ~ «Istituzione del

grado di generale medico capo della sanità
militare» (965), previa parere della Sa Com-
missione.

alle Commissioni permanenti riunite 7a
(Lavori pubblici, trasporti, poste e telecomu-
nicazioni e ma['ina mercantile) e loa (LavoIìo,
emigrazione, previdenZJa sooiale):

«Norme per il riordrnamento della GE-
SCAL e peI1 un programmatriennal,e di co-
struzione di anoggi per lavoratori» (980),
previ pareri della 1", della sa e deUa 9a Com-
missione;

« Norme per l'attuazione di un programma
di interventi stnaoI'dinari per l'edilizia popo-
lare ed economioa» (981), pvevi parevi del-
la 1a e della sa CommissiOllie.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 3a Commissione permanente (Af-

fari esteri), il senatore Dal Palco ha presen-
tato le relazioni sui seguenti disegni di
legge:

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e l'Etiopia sui servizi aerei concluso
a Roma il 21 marzo 1967» (884);

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e l'Indonesia sui servizi aerei con-
cluso a Djakarta il 7 dicembre 1966» (885).

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del
sunto delle petizioni pervenute ana Presi~
denza.

T O R E L L I , Segretario:

Il si1gnor De Palco Vincenzo, da Latina,
chiede un provvedimento legislativo ohe ri~
pristini nell' organico delle Porze armate il
ruolo degli ufficiali mutilati ed invalidi di
guerra, soppresso con il decreto legislativo
20 gennaio 1948, n. 45. (,Petizione n. 63)

Il signor Rioci Antonio, da Napoli, chiede
un provveditmento legislativo che preveda a
favore del personale dei gradi VI e V, grup~
po B, dell'Amministrazione ferroviaria, lo
sviluppo di carriera fino al grado IV, equi-
valente aHa qualifica di segretario superiore
di l" olasse. (Petizione n. 64)

P RES I D E N T E. Tali petizioni, a nor~
ma del Regolamento, sono state trasmesse
alle Commissioni competenti.

Votazione e approvazione con modificazio-
ni del disegno di legge: «Disposizioni in
materia di credito ai comuni ed alle pro-
vince, nonchè provvidenze varie in ma-
te,da di finanza locale» (909) (AppY'o-
vato dalla 6a Commissione permanente
della Camera dei deputati) (RelaZIOne
orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la votazione del disegno di legge: «Di~
sposizioni in materia di credito ai comuni ed
alle province, nonchè provvidenze varie in
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materia di finanza locale», già appravata dal~
la Camem dei deputati e per il quale irl Se~
nata ha autorizzata la relaziane orale.

Questa disegna di legge è stata già esa[lli~
nata e aprpl'avata artioola per artioalo dalla
Commissione competente in sede Iredigente.

Il Senata davrà pertanta limitar1si alla va~
taziane finale del disegno di legge can sok
dichiarazioni di 'lata.

InvIta l'anarevole rebtare a riferire a~al~
mente.

o L I V A ,relatore. Signor Presidente,
anarevali colleghi, anarevole Sattosegreta~
rio, il disegno di legge presentato dal GOVffi'~
no in materia di disposiziani per n credito ai
comuni ed alle pravince, recante altresì prov~
videnze varie in materia di finanza locale,
giunge in Aula per il voto finale dopa la s'er~
rata discussione fattane dalla Sa Commissia~
ne in sede redigente. Il testo che la Commi\s~
SlOne prapone alla vostra approvaziane, ono~
revali colleghi, è, tranne per ,lo straikio del~
l'artica la 5, quello stessa già appravato dal~
la Camera dei deputati, avviamente con la
modifica della numerazione degli articoli
successivi al 5, che ver,rà strakiJata.

In realtà alcune norme avrebbero potuto
essere migliorate e ristudiate, ma la Cam~
missione si è resa conto della estrema urgen~
za di licenziare la nuova ,legge, affinchè essa
passa entrare in vigore già per gli ultimi gior~
ni dell'anna carrente od ai primi del prossi-
mo anno, a sollieva dei bilanci lacali per il
1970. Per Il iche basterà che la Camera dei
deputati sanziani essa pUl'e la stralcio del-
l'articalo 5, stralcia di cui è stata ricanosciu~
ta l'opportunità sia per la delicatezza della
materia sia perchè essa va di giorno in gior~
na matul'andasi in una dive l'sa pl'aspettiva,
che è quella del cosiddetto « riassetta » a <oui
il personale degli enti locali aspira. Si è pe<n~
sata infatti che il blocca degli organici e del-
le assunziani, disposta appunta dall'articolo
5 approvato dalla Camera, potesse castituirre
ast3<cala a tale riassetta; e pel'ciò si è prefe~
rita accantanare questa aspetta della legge,
che peraltro rimarrà ugualmente presente
all'3<ttenziane del Senata.

Premessa questa e venenda brevemente al
cantenuta della legge, ricorderò che i primi

tre artica li riguardana il credita ai Icomuni
ed alle pravincie. Essi prev,edano anzitutto
l'auspicata ripresa dell'attività della sezia~
ne autanama di credita comunale e provin~
dale della Cassa depositi e prestiti, nanchè
la creazione di una seconda seziane auta-
nama di detta Cassa per il credito a bre~
ve termine sempre a favore dei comuni e
delle provincie. Questi enti patranna oosì at-
tenere a bassa interesse antircipaziani di du~
rata biennale sulle somme necessarie a co~
prire i propri bilanci deficitaTi, nell'aHesa

della regolare concessione del mutua defini~
tivo da parte della Cassa depositi ,e prestiti,
nel sua aspetta tradizianale a da parte della
sezione autonoma di credita.

L'istituto mutuante potrà a sua vo1<1a ,fi-
nanziare l'operaziane di mutua con Ila e[llis~
sione di cartelle, integrando così le disponi~
bilità tradizionalmente provenienti da~ ri~
sparmio postale.

Si è prevista anche la semplificaziane del-
le procedure di concessiane dei mutui, la
estensione della delegabilità ai <contributi per-
manenti della Stata ed infine la passibiHtà di
caricaTe al deficlt dei bUanci locali (ammis~
sibile a mutua) i,l 50 per cento deUe perdite
di esercizio delle aziende municipali di tra-
sPO'rto, provvedenda alla capertura dell'altm
50 per cento con mutuo separato, garantito
(se necessario) dal,la Stato.

Segue un gruppa di articali, tra i quali de~
sidera sattalineare quella che prevede termi-
ni precisi per l'appravaziane dei bilanci pre-
ventivi degli enti locali. Questi termini venga-
na fissati al 31 attabre per i camuni fino a
centomila abitanti esclusi i capaluaghi di pra-
'lincia, al 30 novembre per tutti gli altri ca-
muni campresi i capaluaghi di provincia, al
15 dicembre per le amministrazioni provin-
ciali. I rispettivi consigli dovranna essere
canvacati per l'inizia dell'esame dei bilanci
almena 30 giarni prima della scadenza di tali
termini. Mancandane l'asservanza, i bilanci
verranna predispasti da un commissaria pre~
fettizio nominato ad hoc ed i cansigli davran~
no discuterlo ed approvarlo entro 30 giorni
dalla canvocazianeper l'esame. Diversamen-
te, all'approvazione dei bilanci provvederà il
prefetta sciaglienda i cansigli inadempienti.
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Agli enti lacali verrà, per oanversa, garan-
tita la tempestiva appravaziane tutaria dei
bilanci stessi: entro tre mesi se camp.etente
sia la giunta pravinciale amministrativa, ec~
cezianalmente cinque mesi e mezza, se cam~
petente sia la Cammissiane centrale per la
finanza lacale. In casa di ritarda degli argani
tutari i bilanci si intenderannO' ugualmente
appravati.

È stata inaltre intradatta una normaohe
consente al Ministro dei trasparti di im71itare
i consigli camunali e pravinciali a deliberare
l'adeguamenta delle tariHe dei pubblici s'er-
V!izidi trasparta quandO' esse appaianO' mani-
festamente inadeguate e che attribuisce al
Ministro dell'interna la fìacaltà di pravvedere
sostitutivamente can sua deoreta, qualOlI1a i
consigli invitati non vi pravvedana, ad elimi~
nare la manifesta ed immativata inadegua~
tezza di tali tariffe.

La narma, elabarata can lunga ed appro.
fondita dibattitO' dalla campetente COImmis-
siane della Camera dei deputati, è stata can-
fermata daMa 5a Cammissione del SenatO' da-
po gli ampi chiarimenti farniti dal Mini:stra
dell'interna, anarevale Restjva, il quale ha
accettata un aJ1dine del giarna prapasta da
chi v:i parla (ed a cui si sOlno valuti associa-
re poi i rappresentanti di tutti gli ahri g:rup-
pi), che impegna il Gaverna a tener cornto,

nella determinaziane delle tariHe, delle fina-
li tà saciali che casti tuiSlcona l'essenziale ra-
gion d'essere delle aziende munioipaHzzate
di trasporto.

È stata inoltre chiarita, con un al>tro ordi-
ne del giama, che i poteri <come sopra attri-
buiti ai Ministri dei trasporti e deLl'interna
cesserannO' (per quanta riguarda i trasparti
uI1bani) al mO'menta della entrata in £unzione
delle regioni a statutO' normale, cui la mate-
ria compete in base alla Castituziane. _

Segue, nel disegna di legge in esame, un
gruppO' di provvidenze finanziarie ohe assicu-
rerannO' agli enti locali nuove e natevali di-
spanibiHtà che :creda mia davere ricordare
e sattalineare: anzituttO' un incrementa [mi-
ziale di atta miHaJ1di (crescente negli anni se-
guenti) sul fonda destinata a cantributi in
capitale a favare dei bilanci deficitari dei ca-
muni e delle pravincie; in secanda luogO', il
sameva immediata dalle spese con sali date

per le cessate scuale di avviamentO' (ora soua~
le medie dell'abbliga), per un ammontaJ1e cal-
colabile in 9 miliardi e mezzo annui; ancara,
l'as:segnaziane finale di 44 miliaDdi comples-
sivi, già dispanibili sul bilancio 1968, per una
ultima campensaziane della soppressa [mpa~
sta di cansuma sul vinO' relativamente al
triennia 1967~68-69; ed inalTIre, la hquida,zia-
ne accelerata delrla <campartecipazione dei CO'-
muni e delle provincie al praventa dell'IGE,
can un aumenta di a1tre 80 miliardi per il
1969-70, nanchè l'aumenta di tale compar-
tedpaziane, a far data dal 1° gennaiO' 1970,

dal 7,70 per centO' al 9,40 per centO' a favare
dei camuni e dal 2,60 al 3,50 per centO' a fa-
vare delle provincie, can un incrementa
annuo iniziale presumibile in 20 miliardi.
Dallo gennaio 1971, inaltre, sarà riser~
vata ai camuni il provento dell'impasta
di fabbricaziane della benzina (120 miliardi
annui inizialO; sarà aumentata da un terzo
a due quinti, can un aumenta ,annua iniziale
di 15 miliardi, ,la campartecipaziane delrle
provincie al gettita delle tasse autamobilisti~
che; sarà devaluta al fanda per i oantributi
in capitale a favore degli enti deficitari, nelLa
proparziane di tre quarti ai camuni e di un
quarta alle pravincIe, il4 per <centO'annua del
proventO' netta del1'IGE. Infine, afavare dei
camuni can papalaziane inferiore a diecimi-
la abitanti verrà devoluta dallo gennaiO' 1970
la 0,75 per centO' annua del praventa netta
dell'IGE, carri spandente ad iniziali 10 mi-
liardi circa, da ripartirsi in praparzione del
gettita realizzata da dascuna di detti oamu-
ni nel 1959 per la sappressa imposta di can-
sumO' sul vinO' e relative addizianali.

Si tratta di un complessa di pravvidenze
altamente significativa, anche se nontatal-
mente risalutiva, ed iO' ritenga daveraso sot-
talinearla nel mO'menta in cui il SenatO' si
appresta ad appravare questa pravvedimen-
to. Desidera dare atta al ministI1a RestivO' del-
l'ampia cantributa che, di volta in vaHa, ha
data al dibattitO' insieme al Sattasegretario
di Stata per il tesara, senatare Picardi, al
Sattasegretario di Stata per !'interna, anore-
vale Sarti, e al Ministro delle finanze, sena~
tore BascO', il quale ha ampiamente illustra-
ta le narme riguardanti il sua DicasterO',
che castituiscana l'ultima parte del dise-
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gna di legge, e particalarmente quelle in
materia di impaste di cansuma e di cam-
partecipaziane dei camuni mantani al pra-
venta dell'IGE, farnenda i chiarimenti ri-
chiesti ed assicuranda la sua callabara-
ziane per la studia immediata di agni
oppartuna narma applkativa e migliarat~va,
specie per quanta r~guarda l'acoeleraziane
delle procedure di riparta e di emgaziane
delle compartedpaziani ,emriali a favare de-
gh enti locali.

Si canclude COIsì con, Il oantributa del Par-
lamenta un atta quanta mai signirficativo del
Gaverna di centra-sinistra nelLa cantinuità
delle SUe successive espressiani: e si canclu-
de can l'effettiva rafforzamenta delle autana-
mie locali, nan sola attraversa dkhiaraziani
di principIO, pure apprezzabih, ma soprat-
tutta e anzi tutta attraverso un sastanziasa
cantributa alla vita dei oomunie del1e pro-
vincie.

Invita il Senata ad esprimere l'attesa vOlta
favarevole in mada che la Camera dei depu-
tati, condividenda ~ cOlme è presumibi1e e
cOlme speri ama ~ la decisione di stralciare
l'articala 5 sul blacco degH organici e delle
assunzioni, passa daJ1e la sanziane definitiva
a questa legge.

Per davere praceduralericarda che in
Cammissiane è stata trattata, insieme al di-
segna di legge governativa, il disegna di legge
n. 376 d'inziatiV1a del senatare Maccarrone ed
altri, recante dispasiziani in materia di fi-
nanza lacale e di eredita a favare dei camuni
e delle province.

Prapanga pertanta, a nome ddla Cam-
missiane, che tale disegna di legge si ritenga
assarbita.

Ancara debba avV'ertire che davanti alLa
Cammissiane,la tmttaziane di questa disegna
di legge è stata assaciata (sempre in sede re-
digente) a quella di altri due disegni di legge,
rispettivamente del senatare Barsari ed altri
e del senatore Bertali ed altri, riguardanti
materie analaghe a cannesse. Per.altra, al
mamenta della decisiane si è canvenuta di
stralciarli per fame aggetto di esame più
approfandita, sia per quanta riguarda il rias-
setta dei bilanci delle aziende municipalizza-
te, sia per quanta riguarrda il prablema mu-
tui assunti dagli enti locali pressa gli isti-
tuti finanziari a capertura dei laro deficit.

Nan ha altra da aggiungere, signor Presi-
dente, anarevali colleghi. Creda che le Ica[1-
clusiani che oggi tirerema davanti al Sena-
to patranna saddisfare anche quell'impegna
marale e matel1iale, quella spirita di slacrifi-
cia e di valantà creatrioe, che da sempre ani-
ma gli amministratarilacali e castituisoe un
patrimonia preziosa per la maturaziane deUa
classe palitk:a del nastro Paese. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facaltà di pada-
re l'anarevale Sattasegretaria di Stato per il
tesara.

P I C A R D I , SottosegretarlO di Stato per
il tesoro. Signal' Presidente, onorevali calle-
ghi, nan deva aggiungere malta a quanta è
stata qui detta dall'datare, anche peJ1chè in
Commissiane ebbi occasiane di I1i,spondere
ampiamente a tutti gli inteI1rogativi che era-
nOIstati paslti e alle questiani sollevate.

Deva ringmziare ~nnanZJitutta il relatoI1e
anche per la relazione riassuntiv:a che aggi
ha fatta in Assemblea e per l'impegna assol-
ta in Cammissiane sia can la relazione arigi-
naria e sia can la replica.

Vaglia sOIla ricapitalare sammariamente i
punti fandamentali a sastegna di questa
pravvedimenta. Già in Cammissiane ebbi ma-
da di dire che, pur nan essenda una rifarma
arganica della finanza locale, questa legge
veniva incan1.'ra alle necessità più uvgenti del-
le amministraziani comunali e provinciali
eliminanda alcune delle cause maggiori ohe
avevana fin qui determinata il orescente squi-
libria tra entrate e spese cOll'venti di dette am-
ministrazioni. Questa provvedimenta in sa-
stanza reca delle pravv~denZJe a sastegna del-
le finanze dei camuni e delle pI1ovinde, con
spesa CI1esoente a carico del bilancio della
Stata; carica che, calcalata camplessivamen-
te canglabanda anche ,le cantribuziani che si
avranna per l'annOI carrente 1969, av>rà un
ammantare camplessiva a favaf'e dei camuni
e deUe pravincie di 143 miHaf'di.

La parte più impartante però, 10 rrilevava
un mamenta fa il relatare senatare Oliva,
è quelLa che I1i,guarda la materia del credito
ai camuni e alle pravincie. Essa si articola in
due parti. La prima è relativa al ripristina e
all'aggiarnamento del funzionamenta della
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sezione autonoma di credito comunale e pro~
vincrale della Cassa depositi e prestiti.

Già in Cammissione ha detto che il ripri~
stino di questa seziane autanoma, attraverso
H reperimento del denaro sul mercato finan~
ziario, potrà far fmnte ai deficit dei bilanci

comunali e provinciali.
L'altra parte è quella 'rdat~va al,l'istHuzione

presso la stessa Cassa della sezione autono~
ma per il creditO' a breve termine. Le diffi-
coltà dei camuni sono nate. Pertanto questa
novità è di grande interesse poichè attraverso
la sezione autonoma per il credito a breve
termine i comuni potranno avere la possibi-
lità di attingere a fonti dirette in mO'da da far
fronte agli impegni più urgenti. È noto come
le difficoltà ecanomiche che i comuni e le pro~
vinde incontrano nelle 10m attività di ge-
st~one sono aggravate dal ritardo che per
malteplici ragioni 'si veriHca nella realizza-
zione dei mutui a copertura dei disavanzi eco~
nomici dei bilanci di previsione. Ciò oampor-
ta spesso per gli enti locali la necessità di
operazioni di pre-finanzia:mento contratte con
r1carso al credito ordinario. L'onel'e di ele-
vati interessi finisce così per aggravare u1te~
riarmente la già difficile situazione eoonOimi~
co~finanziaria degli enti stessi. La istituenda
sezione di credito a breve tel'mine tende pro-
prio ad eliminare tale inconveniente, faoili-
tando agli enti locali il reperimento di fondi
di pre-finazi:amento al tasso praticato normal-
mente dalla Cassa depositi e prestiH e ,la Icon-
seguente ,riduzione dell'onere relativo. La du-

mta del pre~finanziamento è di 24 mesi.

Ma, Se queste disposizioni ,sul o:mdi,to so~

no indubbiamente di gmlnde soHievoper il
miglioramento della spesa degli enti locali,
maggiore attenzione meritano le provviden-
ze che incidono nelle entrate correnti ed av-
viano quel processo di,retto ad invertÌ're ,la
tendenza dello squilibrio tra ent,rate e spese
che fin qui ha caratterizzato il peggiommen~
to della situazione economica e finanziaria
degli enti locali.

Le norme finanziarie che incidono sulle en~

trate ~ ripeto quanto ebbi occasione di di~
re in Commissiane ~ uiguardano: ,l'incre-
mento del fondo per la concessione agli enti
locali con bilancio deficitario di 'Contributi in
capitale per un importo di 8 miliardi; l'au-

mento delle quote di oompartecipazione degli
enti locali al gettito dell'imposta generale
sull'entmta per un importo di 82 milial'di;
il rimborso ai comuni delle spese per la scuo~
la d'obbligo, per 9 mi,liardi e mezzo; la com-
pensazione ai comuni, per il triennio 1967~69.
della perdita di entrate subita a seguito della
totale aboliziO'ne deJ1'imposta di consumo sul
vino, disposta con la legge del 1959, n. 107~,
del 18 dioembre, per un importo complessI-
vo di 44 miliardi.

A dette provvidenze bisogna aggiungere i
trasferimenti tl'ibutari a partire dal 1971 che
riguardano: l'imposta di fabbrkazione sulla
benzina per un ,ammontare di 120 miliardi
che sananno trasferiti tutti a beneficio dei
comuni; l'aumento da un terzo a due quinti
della compaI1tecipazione delle provincie a,l
gettito delle tasse automobilist1che, per un
importo di 15 miliardi; <l'inoremento annuo
del fondo per la concessione agli ,enti ,loca1i
con bilancio deficitario di contributi in capi~
tale; l'aumento dal 10,40 al 12,90 per cento
delle quote di compartecipazione al gettito
dell'JGR calcolabile sui 20 miliardi di lire;
infine la devoluzione dello 0,75 per cento del-
l'IGE in favoI1e dei comuni con popO'lazione
non superiore ai 10.000 abitanti, per un im~
porto di 10 miliardi drca.

Detti trasferimenti migliorer,anno comples-
sivamente le entrate degli enti locali nel 1971
per 169 mi1iardi, oltre gl,i aumenti degli anni
1969 e 1970, <come dicevo in precedenza. Le
cifre testè cita:te danno una indicazione pred-
sa del notevole sforzo finanziario che lo Stato
sosterrà a favor,e degli enti locali.

Signor Presidente, onorevo1i colleghi, non
devo aggiunge~e altro dopo aver sommalria~
mente riassunto i punti fondamentaili di que~
sto provved~mento. Nel rac<comandal1lle alla
Assemblea la approvazione, ritengo di poter
affermare con serena cosdenza che il prov-
vedimento reca dei benefioi veramente note-
voli a favore delle amministrazioni locali,
pur non essendo ~ come dicevo all'origine
~ un provvedimento organico di riforma to~
tale dena finanza locale. È indubbiamente
una legge che apre la strada, agM enti lomIi
per poter raggiungere, in un domani ahe mi
auguro non lontano, l'equili:brio economico
e finanziario dei loro bilanci. (Vivi applausi
dal centro).
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P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
Iper dichiarazione di voto il senatore Li Vi-

gni. Ne ha facoltà.

L I V I G N I. Signor Presidente, onore~
vOlli colleghi, sbaglierebbe chi pensasse che
questo disegno di legge, per il farto che è sta~
to esaminata in sede di Commissione alla Ca-
mera e al Senato, non abbia avuto nel Paes,e
una eco di estrema importanza e rilevanza
politica. Se così nan fosse, infatti, non riu-
sciremmo a capire perchè intorno a questo
disegno di legge si sia creata negli enti lacali
una realtà unitaria, frutto dell'impegno delle
diverse parti palitiche. È un fronte unito che
ha visto i dipendenti degli enti locali impe~
gnati non saltanto neRa difesa del loro rap-
porto di lavoro, ma anche nella difesa dello~
ro diI1itto di contrattare tutti gli aspetti ri-
gua-rdanti la loro attività. È una realtà unita-
ria che ha visto l'unità piena degli ammini-
stratori degli enti locali. A noi dell'opposizio~
ne non è giunto alcun documento che ci
chiedesse di approvare in fretta e furia que-
sto disegno di legge, anzi abbiamo rÌioevuto
dalle parti più diverse sollecitazioni ben dif~
ferenti. Eppure la tentazione era forte, moho
forte. Invece gli amministmtari degli enti lo-
cali ci hanno chIesto di opporci risolutamen-
te e la loro unità in definitiva ci ha aiutato ad
ottenere qualche successo come quello del
rinvio, noi diciamo della cancellaziane, del
tristemente famoso artÌiCalo 5.

La verità è che si è persa un'altra buona
occasione per affrontare in termini reali il
problema degli enti locali. Nan ci si dica che
si voleva dare loro solo un aiuto finanziario.
Intanto sarebbe stato anche questo un er-
rore, uno sbaglio politico. Si è detto che que-
sto provvedimento sarebbe un ponte: ma
un ponte verso che cosa? Il Sottosegretario,
anorevale Picardi,si è dato molto da fare,
mutuando visioni di ardite arcate dai suoi
colleghi del Ministero dei lavori pubblid, per
cercare di indicare un traguardo verso il qua~
le si possa gUé\!rdare. In verità, al di là di
questo ponte o si cade nel vuoto o si ri-
trovano le solite cose: i prefetti, gli atti am-
ministrativi di controllo e nulla di nuovo e
di diverso. Ma poi non era vero che si trattas-
se solo di un aiuto finanziario: lo dimostra-

no i contenuti politici che sono caduti o che
in buona parte sono rimasti in questo dise-
gno di legge. E allora delle due l'una: a si è
trattata di un tentativa di risalvere in chiave
autoritaria la crisi degli enti locali dopo aver
fatto letteralmente marcire la loro situazio-
ne, o si è trattato dell'insistere in una visio-
ne paternalistica dei rapporti tra poter,e cen-
trale ed enti lacali. Ma anche questo suscita
cantrasti crescenti e noi respingiamo la fun-
ziane, che all' ente locale si vuoI dare, di me-
diazione tra i bisogni dei cittadini da una
parte e il Governo dall'altra; ciò in analogia
a quanto hanno respinto, nella loro sfera di
azione e d'influenza, le farze sindaoali.

In entrambi i casi è attorno alla natura e
a:lla funziane dell'ente lacale che ruota in de-
finitiva la differenziaziane palitica, una diffe-
renziazione che non segue ,la divisione tra
maggioranza e minaranza in mado pedisse-
qua. La difesa gelosa delle autonomie lacali
non è campanilismo egoistica, ma espressia-
ne massima di democrazia. È immeschini-
re il problema dire che non si può parlare
di autonomia se non c'è l'auto sufficienza fi-
nanziaria. E dilco questa nei due sensi: nel
senso di chi chiede e nel sensa di chi dà.
Nel senso di chi chiede, perchè sbaglierebbe
un ente locale che non legasse i problemi del-
l'autonomia alle sue richieste finanziarie, così
cOlme sbaghel'ebbe un governo che cance-
desse qualche cosa e facesse dell'autonomia
un «poi )}rispetto a un «prima}}. È parti-
colarmente grave che abbia detto queste co-
se un Governo che nella riforma tributaria
proposta si è poi sbizzaHita 'Cantro gli enti
locali in termini di centralizzazione e di au-
toritarismo. Ecca dove porta allora il pon-
te rappresentato da questo disegno di leg-
ge. In nuce vi è il futuro fondo centralizza-
to, suddiviso fra gli enti locali non si sa bene
sulla base di quali parametri, ma certo al di
fuori del concorso degli enti 100calistessi e
delle amministrazioni regionali. Ne sanno
qualche cosa gli assessari al bilancia delle
amministrazioni lacali, per i quali è sempl'e
più difficile far quadrare i bilanci, data la ri-
gidità degli stessi per quello che riguarda le
entrate (ma è soltanto una goccia la cosid-
detta dinamicità di akune vaci di cui si parla
in questo disegna di legge), che sono alle pre-
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se in continuazione con i ritardi governativi
nelle erogazioni.

Vi siete preoccupati molto, signari del Go-
verno, dell'articolo 4 che riguarda i tempi
di approvazione dei bilanci. A me pare [che
vi dobbiate preoccupare soprattutto là dove
i rinvii dei bilanci servano a coprire la crisi
dela formula di centro-sinistra che sta toc-
cando un numero sempre orescente di enti lo-
cali. Comunque una delle poche cose interes-
santi alscaltate nel dibattito in Commissione
è stato l'impegno assunto del Ministro delle
finanze perchè, almeno sul terreno di questi
ritardi, qualcosa debba cambiare: auspichia-
ma che almeno questo possa divenire rapida-
mente realtà.

Per difendere la validità politica del dise-
gno di legge al Governo non è rimasto allora
che affermare che con esso si inverte la ten-
denza all'indebitamento degli enti locali.

Voi per primi sapete che, ben che vada, al-
leggerirete le cose per un periodo di tempo
assolutamente limitato: in realtà, è un'altra
occasione politica mancata per riconoscere
all'ente locale la collocazione che gli spetta.
È fin troppo facile affermare che la Icrisi de-
gli enti locali è una crisi istituzionale e non
solo una crisi di carattere finanziario: da
quanti anni infatti gli amministratori lotta-
no contro i cosiddetti compiti di istituto e
sono obbligati a farsi largo a fatica nel cam-
po, per esempio, dell'igiene mentale, dell'agri-
ooltura, del coordinamento dell'economia!
Nan era un problema di fertilità di invenzio-
ne degli amministratori looali. L'ente locale,
per sua natura, ha un rapporto dialettica e
immediato con le popolazioni.

Mi rivolga a coloro che dicono di essere
particolarmente sensibili al discorso della
partecipazione popolare. Chi mette l'ente lo-
cale nell'impossibilità di rispondere ai citta-
dini, ai loro problemi e ai loro bisogni com-
pie un atto antidemocratico e, soprattutto,
estremamente pericoloso dal punto di vista
politico. È semplicistico affermare, come ci si
è talvolta detto, che si vmrebbe determin~we
da palrte delle sinistre una contrapposizione
fra gli enti locali da una parte e la Stato dal-
l'altra. La contrapposizione in realtà si de-
termina fra il potere degli enti locali e il Po-
tere eseoutivo, ma questa è cosa campleta-
mente diversa.

Nessuno ammette di essere contro il de-
centramento, ma decentramento vero vuoI
dire avvicinare il potere decisorio alla sua
sorgente naturale che è la sovranità popola-
re. L'autonomia non è un potere derivato, co-
me talvolta dai banchi governativi si è affer-
mato; non v'è differenza di natura tra il po-
tere dell'ente locale e quello dello Stato, se
la matrice è la stessa. Vi è la doverasa rinun-
cia, da parte dell'ente locale, a quanto con-

t'l'asti con una funzione di armonizzazione e
riequiHbrio oentrale, ma da questo alla su-
bordinazione al Potere esecutivo corre una
grossa differenza.

La caratteristLca del Potere esecutivo è i:l
rapporto gerarchico, a prescindere dalla sua
degeneraziane che è l'autoritarismo. È questo
un rapporto che non può valere Itra ente 10.-
cal,e e Stato, inteso come callettività nazio-
nale: questo rapporto non può che ,essere un
rapporto politico.

Questo è allora il valore democratico della
difesa gelosa delle autonomie locali. Anche
la maggioranza riconosce talvalta che si de-
ve passare da uno Stato di diritto allo Stato
sociale, ad uno Stato cioè che non si limiti
a garantire formalmente certe ,libertà, a cata-
logare dei fatti, ma intervenga attivamente
per determinare condizioni che rendano at-
tuali e non solo potenziali i diritti del cittadi-
no a una piena socialità che, per essere tale,
deve respingere la logica capitalista del mas-
simo profitto.

Ciò, a parer nostro, è impossibile senza
riconoscere agli enti locali valore strutturale
anzichè strumentale. In questo quadro allora
ha valore la giusta appos'izione degli enti lo-
cali al cosiddetto contenimento della spesa
pubblica visto in termini di autorità tutoria.
A parte il ridicolo di mutui a pareggio far-
zati, talvolta burocraticamente uguali, di an-
no in anno addiri ttura, nelle migliaia di lire,
tutto ciò è inconciliabile con quanto da tem-
po va mutando profondamente la realtà del
Paese.

C'è oggi una pesante crisi pOllitioa in Ita-
lia, ma ciò deriva dal fatto che dobbiamo fa-
re oggi le tante cOSe che non si sono volute
fare prima e che sono non differibili soprat-
Lutto per quanto riguarda la condizione del
lavoratore e del cittadino. Si è detto che la
crisi dell'ente locale deriva da un diverso rit-
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ma di espansione della spesa rispetto all' en~
trata. Ma questo non può essere sOllo un da-
to contabile. Polit1ca:mente che cosa vuoI di-
re? Che gli enti locali spingono per un pro-
oesso evolutivo loro, cercano cioè di essere
!'insieme dei cittadini e non un organo de-
1centrato dell'amministrazione statale. Si è
detto che si tratta di un'evoluzione che si de-
termina in parallelo con lo sviluppo eCOinomi~
co; ma proprio per questo è grave non essere
intervenuti prima, proprio per questo è gra~
Ve insistere per la veochia strada con oui si
vanifica il nuovo che viene avanti negli enti
locali. Si sono così determinate [chiusure che
contrastano addirittura con l'opinione della
stessa maggioranza. Si veda per esempio il
ventilato blocco della spesa per il personale,
che urta con lo stesso programma '80 che
prevede un aumento degli occupati nei servi~
zi pubblici e privati e nelle attività terziarie
da un terzo alla metà della popolazione oocu~
pata e che in particolare parla di un milione
in più di persone nella pubbHca amministra-
zione.

Non possiamo che essere soddisfatti nel
sentire che l'a,rticolo S esoe di scena, noi spe~
riamo, definitivamente; in realtà esso ha avu-
to uno scarso seguito di estimatori anche 311-
!'interno, penso, della stessa maggioranza go~
vernativa,. Purtroppo però uscendo di scena
l'artÌiColo S non porta via con sè la mentalità
fatta di accentramento ed autoritarismo che
continua a caratterizzare questo disegno di
legge, svuotandolo anche di alcune sue parti
positive. Basta ricordare l'articolo 7, vero
monumento di contraddizione e di autoritari~
sma tanto burbanzoso quanto fine a se stes-
so. Aspetto veramente di vedere il Ministro
dell'interno che con un suo decreto ordinerà
a Roma, a Bologna, a Torino, a Milano, a Na-
poli un raddoppio (o qualche cosa del genere)
delle tariffe!

Si parla tanto di decentramento e poi si
innova accentrando più ancora di quanto fos-
se previs,to nello stesso testo unico fascista
che regola la vita degli enti locali. È questa
una misura che contrasta con la necessità di
risolvere una buona volta il grave problema
del traffico. C'è da pensare Iche siano stati
ignorati anche i Ministri dei lavori pubblici
e dei trasporti e mi pare che almeno il Mini~

stro dei trasporti avrebbe dovuto entrare in
qualche modo nel concerto fra i Ministeri, a
meno che questo non sÌca il regalo natalizio
che il resto della maggioranza fa al suo Mi-
nistro dei trasporti. Si tratta di Ministri che
in altre sedi, in diverse oocasioni, hanno co-
minciato ad accettare un discorso che per
troppo tempo è stato respinto: affermare
cioè che una regolamentazione della circola-
zione deve riconoscere la priorità dei mezzi
pubblici coUettivi rispetto alla motorizzazio~
ne privata.

Siamo di fronte alla crisi delle antiquate
strutture dei trasporti urbani in città che si
allargano in modo caotico, siamo di fron-
te ,alla [crescente socialità del servizio pub~
blico, ed è musorio ridurre il problema al~
l'efhcientismo. I disavanzi ci sono stati, ci so.
no e ci saranno: se così non fosse, se fosse
soltanto un problema di efficientismo e di bi~
lancio, allora il Ministro dei trasporti, come
primo suo atto, prima di pensare alle tariffe
dei trasporti urbani, dovrebbe licenziare il di-
rettore generale delle stesse Ferrovie dello
Stato. Come si può pensare di rovesciare ad~
dirittura i termini del problema concedendo
qualche cosa in sede di disavanzi, ma spin~
gendo poi verso un chiaro aumento delle ta~
riffe? Ciò significa insistere nell'incentivare
la motorizzazione individuale, con le conse~
guenze negative e i costi riflessi che continue~
rebbero a ricadere sulla collettività.

Ci troviamo in definitiva di fronte alla so~
Iita mentalità fatta di accentramento e di au~
toritarismo. L'abbiamo visto anche per quan~
to riguarda 1'3Iccentramento della definizione
dei valori medi delle imposte di consumo. E
come si può dire diversamente se le agevola-
zioni previste per il riscatto dei prestiti con~
tratti con 3Jltri istituti diversi dalla Cassa de-
positi e prestiti sono possibili solo ~ si dice
nella legge ~ quando l'operazione sia previ-
sta in un piano di risanamento economico e
finanziario dell' ente (nella vita privata di-
remmo che in ciò vi è un tono vagamenteri-
cattatorio; nella vita pubblica questa invece è
saggezza di governanti alla quale bisogna in~
chinarsi oppure quando si rifiutano, come si
sono rifiutati, emendamenti volti ad ottenere
l'intervento della sezione autonoma di credi-
to comunale e provinciale ~ questo autenti-
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CO Lazzaro redivivo a 60 e più anni di distan-
za dalle operazIOni del 1908 ~ anche, come
noi domandavamo, per l'assunzione di servizi
di pubblico interesse, nonchè l'esecuzione di
opere pubbliche?

Ma forse, tutto sommato, è stato meglio
così, dato il tipo di finanziamento basato sul-
le solite emissioni di cartelle e dato H fatto
che si è respinta la richiesta dell'opposizione
di sinistm che la differenza fra il netto ricavo
ed il valore nominale delle cartelle fosse a ca-
rico dello Stato; e coloro che conO'scono ~

e cr<edo che tutti ne siano a cO'noscenza ~

la grave crisi attuale del mevcato obbligazio-
nario sanno concretamente che cosa questo
significhi a danno degli enti 100cali.

È che gli enti locali, come il mondo del la-
varo, pagano le conseguenze di una politica
economica che ha messo al primo posto i
problemi monetari, ,ad essi sacrificando Il'ele-
mentare dovere di impiegare in termini di
socialità le risorse del Paese. Quando gli am-
ministratori degli enti [locali, comp~eso lo
stesso presidente dell'ANCI, chiedono l'as-
sunzione da parte dello Stato del residuo
monte debiti accumulato si fino ad oggi, non
compiono un facile scaricabarile di responsa-
bilità. Intanto è realismo: comunque tali de-
biti graveranno sulla collettività, in un mo-
do o nell'altro. Ma essi chiedono soprattutto
di essere alleggeriti per fare qualche cosa di
vivo, per fare qualche cosa di valido nell'in-
teresse della collettività.

Ma anche a questo continuate a dire di no,
così come nei fatti si dice da tempo di no
perfino alla rivitalizzazione delle entrate del-
la Cassa, riducendo,come si è fatto, a un or-
dine del giorno il problema della revisione
degli interessi del risparmio postale, questo
che pare veramente essere il « nuovo Pia-
ve }) del costo del denaro fissato e deciso dal-
l'onorevole Colombo.

Non si può allora non essere contmri, co-
me noi siamo, a questo disegno di legge, a
questo provvedimento insufficiente e velcchio
nel quale vediamo confermata la nostra cri-
tica di sempre allorquando affermavamo che
ritardi e miO'pie in questo campo non erano
casuali.

Vedevate crescere i deficit degli enti locali
in modo pauroso e non vi muovevate. È che

vi servivano enti IOcaJli che, posti nell'impos-
sibi:lità di muoversi, non potessero far risal-
tare il distacco fra la vostra politica e i bi-
sogni reali del Paese.

Oggi pensate con un'offa finanziaria di pa-
ter ribadire sugli enti locali esausti la linea
di un accentramento mascherato di paterna-
lismo. Forse qualcuno della maggioranza pen-
serà già di poterci denunciare agli occhi degli
ammimstratori locali come quelli che votan-
do contro hanno dimostrato di non avere
sensibilità per i loro problemi. E aDlcora una
volta vi sbaglierete. Se questo vuole essere il
vostro biglietto da visita per le prossime ele-
zioni amministrative, scoprirete a vostre spe-
se che vi si chiuderanno in faccia altre porte.

È che anche stavolta non avete voluto
ascoltare gli interessati, neanche gli ammini-
stratori della vostra Iparte politica che vi
chiedevano ben altro! Altro vi hanno chiesto
i comuni del Sud e delle Isole. Cito un esem-
pio solo fra i tanti: l'ordine del giorno di tut-
ti gli amministratori della Sardegna là dove
dicevano che questa legge tradisce le aspet-
tative pluriennali degli amministmtori ,loca-
li, de1le popolazioni amministrate, specie di
quelle del Mezzogiorno d'Italia e delle Isale.

Ma soprattutto dimostmte, come uomini
politici, di non comprendere ill nuova che
viene avanti negJi enti locali, di non com-
prendere i motivi politici che sono aLla base
della crisi continua di tante amministrazio-
ni locali di centro-sinistra che saltano o che
arrancano malamente.

L'onorevole Ferri ~ ferreo solo nel nome

ma non certo nella logica ~ ,riduce tutto al
cosiddetto ritorno del Partito socialista al
frontismo, ripetendo malamente vecchie cose
vuote contro cui una volta pure combatteva.

Era facile invece prevedere che le grandi
lotte popalari aperte nel Paese, tese a creare
una società giusta e a dare maggiori pO'teri
ai lavoratori, sarebbero state banco di pro-
va anche per gli enti locali. Nell'esploder,e dei
problemi aperti dalla richiesta di partecipa-
zione e di una civile condizione, gli enti ,lo-
cali hanno visto riconfermata la loro vocazio-
ne di tramite immediato tra i bisogni popo-
lari e la loro soluzione a livello locale.

Da questa realtà politica generale in mo-
vimento sono uS/cite spesso nuove forme più
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impegnate di unità a sinistra, capaci di supe~
~a:re incamprensiani del passata, a è nata, ca~
munque, una più vivace presenza politica
dell'ente lacale.

Evidentemente quindi da questo derivano
motivi profondi per la nostra opposizione.
Tradiremmo tutto ciò infatti se accettassimo
una legge che insiste nell'avversione allo svi~
luppo e all'autentica liberazione delle autano~
mie locali. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto ill senatore An~
tonino Maccarrone. Ne ha facoltà.

MACCARRONE ANTONINO.
Onorevole Pr,esidente, onorevoli rappresen-
tanti del Govemo, onorevoli colleghi, il no~
stro giudizio su questo disegno di legge che
arriva in Aula per le dichiarazioni di voto
è un giudizio fortemente critico, anzi nega~
tivo. Anche se il testo che ci aocingiamo ad
approvare è modificato rispetto a quello a[J-
provato dalla Camera dei deputati ed esa~
minato dalla Commissione finanze e tesoro,
il nastro giudizio non cambia.

L'eliminazione dal disegno di legge dello
articolo 5 è un fatto che noi abbiamo giu-
dicato non trascurabile nel corso delLa di~
scussione in Commissione e che consideria-
mo positivo. Effettivamente ci trovavamo
di fronte ad una disposizione assai gmve,
estremamente pericolosa, anche se per una
parte pleonastica perchè contiene in sè prin-
dpi presenti nel nostro ordinamento. La col.
locazione, però, la riconferma, la specifica-
zione del blocco della spesa globale fissato
per legge, l'introduzione di un nuovo, più
grave e inammissibile tipo di controllo sulle
deliberazioni di assunziione del personale fi-
nora soggette soltanto all'esame dilegitti~
mità facevano risaltare ai nostri occhi e
hanno fatto giustamente risaltare agli occhi
di tutta la Commissione !'inopportuni,tà di
mantenere un sistema di norme come quello
contenuto nell'articolo 5 del disegno di
legge.

Mi cmre l'obbligo di dichiarare in questa
Aula, in questo momento, che, nonostante
l'accantonamento dell'articolo 5, proprio per
la presenza nel disegno di legge di ahre nor~

me altrettanto inaccettabiH, ma soprattutto
per !'importanza che riveste tutta la mate~
ria che si riferisce agli enti locali, per l'im~
portanza che noi annettiamo in questo mo~
mento politico, in questo momento della vi~
ta istituzionale del nostro Paese al proble~
ma degli enti locali, abbiamo a lungo riflet~
tuta sull'opportunità di investire dell'intera
materia l'Aula, impegnando il Senato in una
discussione responsabile su tutti gli aspetti
complessi sollevati da questo disegno di leg~
ge e sugli altri presenti nella vita degli enti
locali.

La situazione è veramente grave e mi sor~
prende la facilità con cui si esprime un giu~
dizio trionfalistico sugli effetti e sulla porta~
ta di questo disegno di legge. È una situa~
zione che il Parlamento, già fin dal 1967, con
la relazione presentata alla Camera dei de~
putati il 21 dkembre di quell'anno dopo
una lunga, dettagliata e approfondita inchie~
sta condotta dalla 2a Commissione della Ca-
mera, aveva giudicato estremamente grave e
insostenibile.

Allora, onorevoli colleghi, la nostra posi-
zione fu espressa in modo ampio, documen-
tato e preciso da una relazione illustrata dal~
l'onorevole Borsari, allora membro della Ca~
mera dei deputati e ora nostro collega in
questo ramo del Parlamento. Le conclusioni
a cui pervenne quella Commissione, sia nella
relazione presentata dai colleghi che espri~
mevano la maggioranza delle opinioni e delle
valutazioni della Commissione, sia nella re~
lazione presentata dal collega Borsari, pre~
sentano interessanti punti di convergenza e
di giudizio di fondo analoghi.

Sorprende perciò che a distanza di più di
tre anni ancora su quella base cui unanime-
mente era pervenuta la 2a Commissione della
Camera non si sia cominciato a lavorare
nemmeno con questo provvedimento di leg~
ge. Ma la gravità della situazione oltre che
nell'area non coperta da questo disegno di
legge viene avanti ed emerge proprio da

q~anto intorno a questo disegno di legge
VIene detto. Fuori di questa Aula, nelle as~
semhlee locali. nelle assemblee unitarie del~
l'ANCI e dell'UPI, nell'annuale convegno de~
gli assessori alle finanze di Via'reggio, nella
realtà viva del Paese, nel con£ronto tra es,i.
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genze, bisagni e possibilità quotidianamente
realizzate al livello delle comunità pilOoole
e grandi questo disegno di legge è stato ed è
giudicato molto severamente e duramente.

Mancheremmo di sensibilità se, nel ma"
mento in cui concludiamo, come obiettiva~
mente il relatore ha messo in evidenza, ap~
provando >il disegno di legge nella portata
inadeguato e nelle norme emendabi,le, non
avessimo piena coscienza del fatto che oggi
cerchiamo di chiudere frettolosamente un
capitolo !Che avremmo dovuto chiudere già
da molti anni. Lasciamo però apertH una
massa enorme di problemi finanziaded isti-
tuzionali a cui il Gov.erno e il Parlamento
devono provvedere se nan vogliono contri-
buire ad aggravare ulteriormente la crisi in
cui si dibattono gli enti locali.

Onorevoli colleghi, c'è stato detto che con
il 10 gennaio 1971 280 miliardi circa di ri-
sorse fiscali finora att6buite al bilancio dello
Stato verranno destinate a favO're dei bi,lan-
ci degli enti lacaH in aggiunta a quegli altri
di cui gli enti stessi già beneficiano.

Qual è la realtà però? La realtà è che al

1° gennaio 1969 gli enti locali hanno chiuso
con un disavanzo di 700 miHardi di lire, men~
tre dallo gennaio 1969 portiamo con questo
disegno di legge un beneficio a tale disavan-
zo di appena 80 miliardi circa. Questo disa~
vanzo però non è statico, ma in continuo
aumento, in quanto subisce un'incremento
annuo di circa 150 miliardi, nonostante i co-
spicui tagli ai bilanci degli enti locali operati
proprio grazie al sistema drastico penetran-
te di controllo messo in atta sia al Hvello
locale, dalle giunte provinciali amministra-
tive, sia, can maggiore accentuazione, a li.
vello centrale, da una Commissione centrale
per la finanza lacale che non dovrebbe più
esistere da molti anni nel nostro Paese; no-
nostante questi tagli che sono stati valutati
per il 1968 intorno ai 200 miliardi, per il
1969 intorno ai 250 miliardi, la situazione
debitoria per il solo disavanzo economico è
arrivata a 700 miliardi e subisce un incre~
mento annuo di 150 miliardi. Quando nel
1971 arriveranno i benefici mass1imi di que-
sta legge, noi avremo da fronteggiare un di-
savanzo di circa 900 miliardi, onorevoli rap-
presentanti del GoveJ1no, onorevole Sottose-

gretario per il tesaro. E i 280 miliardi che
noi spostiamo in questo ma do non serviran~
no ad altro che a riportare la lancetta del~
l'orologio di qualche anno indietro rispetto
a quel momento. Se oggi è vahdo ~ come io

ritengo ~ il giudizio sulla gravità finanzia-
ria degli enti locali, sulla inadeguatezza
strutturale della finanza locale, allora come
si può dire che questa provvedimento sia
un provvedimento altamente pasitivo? Come
si può dire che esso si quaHfioa come un
provvedimento veramente efficace? Questo
provvedimento non arresta nè mighora l'an-
damento della finanza locale, soltanto lo at-
tenua e ne diminuisce le gravi aocentuazioni
negative che sono legate tipicamente alla
struttura della finanza locale.

Io qui vorrei che i colleghi che esprimono
un giudizio su questo disegno di legge, sulle
norme che esso contiene e sulle altre che
sono state accantonate, si fermassero un
momento a considerare l'opportunità di fa-
re piazza pulita su una !Convinzione, che è
stata 3!ocreditata dalla grande stampa e an-
che da qualche voce ingiustificatamente au-
tarevole, sulla finanza allegra e sull'eccesso
di espansione della spesa degli enti locali. La
.inadeguatezza strutturale degli enti locali
non dipende da un eccesso di lievitaziane
della spesa, non dipende dal fatto che gli
enti lacali spendano di più di quanto spende
lo Stato; dipende dal fatto ,che le fonti, la
,platea impasitiva, le risorse tributarie che
sono assegnate agli enti ,looali sono ancora
le vecchie risorse del testo unico del 1933,
quando l'Italia era prevalentemente un Pae-
se agricolo, quando vi era un certo equili-
brio o certi squilibri, quando. l'Italia Ipoteva
contare su un rapporto tra finanza statale e
finanza locale di un certo tipo che oggi è
saltato per effetto dell'emigrazione, dell'ur-
banesimo, dello sviluppo del settore indu~
'striale, cui gli enti ,locali non attingono, per
effetto dell' eccessivo peso delle spese per i
servizi sociali collegati agli insediamenti che
gli enti locali hanno dovuto sopport1alre. Ma
tra l'andamento della spesa nel comparto
lacale e l'andamento della spesa pubblica in
generale vi è uno stretto parallelismo, men~
tre proprio per quanto riguarda le entmte,
degli enti lacali, si è verificato in questi an-
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ni, dal 1938 ad ora, una lievitazione di ap~
pena un terzo rispetto alla lievitazione che
ha subìto l'entrata pubbhca in genenale. È
questo il punto. Quindi quando noi oggi an-
diamo a sanare il disavanzo, andiamo ad af~
frontare questo tema, quando cerchiamo di
portalre sollievo alla situazione deficitaria de~
gli enti locali, non possiamo avere nessuna
riserva mentale nè possiamo per nessun mo~
tivo gua-rdare a destra, pel'chè la sinistra
può dare troppo; guardare alla neoessità di
infrenare in qualche modo la dinamica degli
enti locali per compensare quello che noi
diamo, perchè quando noi oggi diamo qual-
che cosa agli enti locali non faociamo altro
che attenuare i profondi squilibri creati dal~ I

la mancata riforma della finanza locale, ri~
forma necessaria non ?olo pe:Dchè il testo
era fascista, ma soprattutto perchè la strut~
tura della finanza locale è veochia ed il Par-
lamento della Repubblica avrebbe dovuto
intervenire a riformarla. Questo è il punto
di fondo; ecco perchè questo provvedimento
non inciderà. Certo c'è un maggiore apporto
di mezzi alla finanza locale, ma questo mag~
giare apporto non arresta e non migliora
il suo andamento. E noi nel 1971 avre~
ma da fronteggiare un disavanzo analo-
go a quello attuale. Questo provvedimen-
to dunque arriva tardi. Esso è stato stu-
diato, concepito, visto come p'rovvedimento~
ponte sei anni fa ma è un ponte rimasto so-
speso per aria e sottoposto alle intemperie
e all'usura per sei anni, in parte nelle lOom~
missioni di studio a livello ministeriale, in
parte giustamente, durante la IV legi,slatu-
ra, nell'altro ramo del Parlamento che ne
ostacolò l'approvazione, in parte durante
questa legislatura se è vero che questo prov-
vedimento è stato esaminato e discusso per
oltre un anno nell'altro ramo del Pal'lamen-
to e ci è giunto soltanto da poche settimane.

Questo provvedimento, per essere provvi~
soria, avrebbe dovuto proprio incidere su
alcune delle cause struttuI'ali che compongo-
no Il deficit. Che cosa si sarebbe dovuto fare
secondo noi, o su quale strada ci si sarebb~
dovuti incamminare? Infatti ci rendiamo qui

'conto che non tutto è possibile fare in ullla
volta e insieme alle tante altre cose che
urge affrontare. Però ci si sarebbe dovuti in~

camminare, onorevoli colleghi, nella direzio-
ne del consolidamento del vecchio debito
degli enti locali sia per disavanzi che per
opere, consolidamento che è necessario ed
indispensabile peI'chè il vecchio debito pesa
sull'attuale deficit per interessi e per ammor~
tamenti, è una componente non lieve dello
attuale deficIt. Occorreva consolidare sul bi~
lancio dello Stato il vecchio debito degli enti
locali senza questo meccanismo così indagi~
naso, così farraginoso di trasferimenti di
aliquote di imposte dal bilancio dello Stato
al bilancio locale, di Icompartecipazione, di
contributi, spesso di sussidi. Avremmo così
alleggerito il disavanzo degli enti locali di
circa 200 miliardi. Si sarebbero dovute poi
spostare delle risorse con un meccanismo pe-
requativo che è contenuto anche in questo
disegno di legge che ne costituisce un ele-
mento positivo ma si sarebbero dovute spo~
stare risorse dinamiche non rigide. L'unica
risorsa che viene spostata a vantaggio degli
enti locali e che ha un certo dinamismo è
la maggiorazione sull'imposta della benzina.
Ma anche qui, onorevoli Icolleghi, il Governo
è stato, come si dice, di borsa molto stretta
perchè ha limitato la dinamicità degli effetti
di questo trasferimento soltanto alla maggio- ~

razione. E perchè solo alla maggiorazione e
non a tutto il provento? Perch~ solo alle 10
lire di addizionale che dovevano cessare col

31 dicembre 1970 e non a tutto il provento
dell'imposta sulla benzina che oggi è diven~
tato un coacervo unico a cui hanno diritto
di accedere a parità con le finanze dello
Stato anche le finanze degli enti locali, una
volta che si è riconosciuto il principio che
gli enti locali hanno diritto a collegarsi ad
un tributo dinamÌico che IClIbbiaeffetti pos-i~
tivi sui loro bilanci come quello del gettito
dell'imposta sulla benzina? Ed infine si sa-
rebbero dovuti risolvere veramente i pro~
blemi del credito.

Onorevoli colleghi, poichè questa parte è
stata definita quella più positiva, mi corre
l'obbligo di spendere qualche parola dichia.
randomi d'accoI1do con il colle~a Li Vigni su
certe sue considerazioni, ma sottolineando
altresì in aggiunta che, per quanto rigual'da
il credito, l'innovazione -effettiva e vantag~
giosa è soltanto quella della istituzione della
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sezione a breve termine della Cassa depositi
e prestiti. Per il resto, si è rianimato un ca~
davere con tutte le conseguenze di questa
operazione, cioè oon la conseguenza, per
quanto concerne la sezione autonoma della
Cassa depositi e prestiti, di non avere un or~
ganismo vitale e capace di intervenire effioa~
cemente, direttamente e con un volano cor~
rispondente alla domanda, ai b~sogni degli
enti locali.

La sezione autonoma di credito della Cassa
depositi e prestiti è un doppione ddla CaSSia
stessa perchè è limitata soltanto alla coper~
tura dei disavanzi e inevitabilmente, attra~
verso questa via, noi alleggeril'emo la pres~
sione sulla Cassa depositi e prestiti, ma non
miglioreremo certo le condizioni creditizie
per la copertura dei disavanzi degli enti lo-
cali: innanzitutto, per ill fatto che il tasso
delle cartelle era fissato per legge mentre ora
è lasciato ad libitum del Ministero del tesoro;
secondariamente. . .

P I C A R D I, Sottosegretario di Stato
per il tesoro. Ed è commisurato al costo ef~
fettivo.

MACCARRONE ANTONINO.
La vecchia legge stabiliva H tasso, a tutte
lettere, nel 3,45 per cento; con la nuova leg-
ge la sezione autonoma accederà al mercato
alle condizioni del memato stesso e quindi
con un tasso oscillante e che seguirà non
tanto le possibilità degli enti .locali di aoce-
dere al credito, quanto il costo del denaro.
Allora mi domando: se gli enti locali devo~
no accendere mutui con la sezione autonoma
alle condizioni ordinarie del mercato, con
un tasso che non è più quello algevolato della
Cassa depositi e prestiti ma quello corrispon~
dente allo sconto delle cartelle, dovendo pa~
gare l'alea dello scarto cartelle, quale van~
taggio noi abbiamo ottenuto aumentando e
incrementando i mezzi deUa Cassa depositi
e prestiti?

Vi erano invece due riforme da faTe per
questa: la prima riguardava il tasso di in~
teresse sui depositi postali, !Cioèagevolando
il risparmio postale, incentivandolo e connet-
tendogli determinati vantaggi (si tmtta in~
fatti del risparmio operato dalla parte più

povera e sacrificata del nostro Paese) si sa~
rebbero potuti aumentaTe i mezzi della Cas-
sa depositi e prestiti: in seoondo luogo, mo~
dificando gli scopi istituzionali della Cassa,
riservandola cioè esclusivamente al servizio
degli enti locali e, in attesa della riforma
degli enti locali, l'iservandola al pareggio dei
disavanzi, si sarebbe ottenuto un altro van-
taggio; in terzo luogo si sarebbe pervenuti
allo stesso risultato operando una modifica
per il consorzio di credito per le opere pub~
bHche, che è finanziato e sostenuto larga~
mente dai mezzi della Cassa depositi e pre~
stiti, per le opere istituzionali e per i servizi
degli enti locali che attualmente gravano in
parte sulla Cassa stessa e in parte sul mer~
cato finanziario del risparmio privato.

Questi erano i provvedimenti urgenti da
adottare ed anche sotto questo profilo con la
riforma fatta (che non è transitoria ma de-
finitiva e che snatura il sistema oreditizio
determinando un ulteriore appesantimento
dei bilanci locali e aggravando ulteriormente
le condizioni di aocesso al credito degli enti
locali, anche se ne è stata snellita opportuna~
mente la procedura), non si viene incontro
ai problemi della finanza locale, ma anzi essi
si complicano e si aggravano.

Questa strada, onorevoli colleghi, non si
è voluta imboccare; e per il veochio debito
e per il credito noi sottolineiamo due oClca~
sioni mancate per portare un vero sollievo
alla finanza locale.

Voglio chiudere questa mia dichiarazione
di voto richiamandomi alle esigenze oui do~
vremmo veramente far fronte in questo set-
tore. Sotto un certo profilo, onorevoli colle~
ghi, il dibattito che abbiamo svolto in Com~
missione ed anche le dichiarazioni di voto
che faJcciamo qui in Aula hanno un limite
serio: sono distaccate dalla realtà viva del

_ Paese. Nel Paese intorno agli enti locali at~
tualmente vi è ricchezza di :iniziative, sia po-
litiche che sociali, vi è un impegno che io
definirei veramente operoso ed emblematico,
sii determinano non soltanto delle Iconver~
genze tra forze :politiche che si muovono al-
l'interno di queste assemblee in modo stru~
mentale, o seguendo impulsi occasionali, ma
anche delle convergenze che 'realizzano for~
me nuove di unità proprio nell' analisi della
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situazione, nella ricerca, nella individuazio-
ne, nel perseguimento degli obiettivi che si
pongono a livello delle comunità, a livello
delle città. Dappertutto, da Venezia la Tor,i-
no, a Milano, a Bologna, a Pisa, in ogni gran-
de città così come nei comuni rurali e nei
comuni industriali, vi è un impegno vivo ten-
dente ad esaltare il ruolo, a vivificare la fun-
zione, a stabilire e a saldare il rapporto tra
il livello rappresentativo e la vita reale, il
dibattito concreto, le aspirazioni vive delle
papolazioni. Dappertutto vi è questa nicerca
che evidentemente non si ferma saltanto ai
temi politici generali o all'individuazione dei
nodi sodali da sciogliere, ma tende anohe ad
affrontare alla radice le ragioni vere della
crisi degli enti locali nel nost-ro Paese; crisi
che non è soltanto finanziaria, ma è anche,
è direi soprattutto, una crisi ,istituzionale di
molo e di rapporti con La società civile e di
ruolo e di 'rapporti tra enti locali e livelli
superiori di decisione e di gestione del po-
tere. Vi è un impegno a sciogliere questi
nodi alla radioe, ad eliminare queste insuffi-
cienze, queste strettoie.

Ebbene, possiamo noi ignora,re tutto que-
sto? Possiamo espr-imere una soddi,sfazione
asettica o una insoddisfazione preconoetta
per i.l disegno di legge che stiamo esaminan-
do? Possiamo chiudere gli occhi davanti a
questa realtà? Possiamo, come uomini poli-
tici, come rappresentanti del Paese, rifiutare
di prendere coscienza che vi è oggi un'esi-
gen2Ja essenziale, quella di rIservare agli enti
locali un ruolo nuovo, nel quadro dell'ordi-
namento regionale, e di esalta>rne la funzione
di vivificare attraverso questo anello, rove-
sdandone il segno, collegandolo di più alla
azione popolare, tutta la vita democratica del
nostro Paese e di dare una ragione, uno sboc-
co, una soluzione concreta e posit,iva ai gravi
problemi che esistono e che non interessano
soltanto gli enti locali, ma tutto il nostro
ordinamento?

Possiamo noi non partire, nell'esame di
questa legge, da un giudizio su che cosa è
essenziale e su che casa non lo è in questo
momento, su che cosa bisogna affrontare pri-
ma per poterci avvicinare proprio a questo
obiettivo di adeguare tutte lIe istituzioni del
nostro Paese ai bisogni, aLla domanda poli-

tica, alle esigenze di democrazia e di cor-
responsabilità nel,la gestione deHa vita pub-
blica che ci vengono manifestate da ogni
pa,rte?

Ebbene, è proprio questo iil punto politico,
è questo il punto che si rifiuta con questo
disegno di legge, e lo si rifiuta proprio quan-
do pervicacemente si insiste nel vo'ler can-
sideral1e non infiluente, secondaria o addi-
riaura un male necessario la introduzione
in questo disegno di legge di alcuni articoli
che ledono, che mortificano fautonomia.
Non si tratta soltanto dell'articolo 5. È vero,
con l'articolo 5 noi abbiamo, tolto un ele-
mento veramente odioso, quellI o deil blocco
globale della spesa per il personale. Abbia-
mo in questo modo rifiutato giustamente di
associarci ana qualunquistica ed esasperata
polemica nei confronti dell'ecoesso di spese
per il personale e del clientelismo genera-
rallzzato al livello degli enti locali. Ma in que-
sto disegno di ,legge, onorevoli ooLleghi, vi so-
no é1Jltripunti altrettanto gravi. Grave è l'ar-
ticolo 4. E ci rassicura solo in parte quanto
è statO' detto dal Ministro dell'interno in
Commissione. Il meccanismo dell'articolo 4
è in sè opportuno: stabilire dei termini pe-
l1entori e precisi per l'approvaziane dei bitlan-
ci, e stabirlire dei termini altrettanto peren-
tori e precisi per l'approvazione da parte
degli O'l1gani di tutela dei billanci è cosa di
per sè opportuna. Ma noi in questo articolo
concediamo ai prefetti un'arma estremamen-
te grave; è un'arma che deve essere utiliz-
zata in modo malto responsabile. E noi sap-
piamo purtroppO' che quest'arma non sem-
pre è utiHzzata in modo responsabiIe"

Onorevoli colleghi, io ho avutO' l'onO'l1e di
leggel1e ai colleghi, in sede di sa Commissione,
una lettera circo>lare del prefettO' di Arezzo;
taiLe lettera portava la data del 21 novembre
ed era stata ricevuta dagli amministratori de-
gli enti 'locaH della provincia di Arezzo irl
26 del-lo stesso mese; con essa si ingiungeva
perentoriamente di approvare i bilanci entro
la fine del mese di novembre: a distanza di
quattro giorni o, se vogliamo essere bene-
voli, di nove giorni, dall'emanazione della
circolare, si minacciava di ricorrere ~ tra-

scorsO' questo tempo ~ aMa nomina del
Commissario.
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StiamO'ci attenti a daJ1e dellle muove aJ11TIi
ai prefetti. Noi s3JppiamO' come 1e £argiama
queste armi, con quale spiritO'; nai sappiamo
che cO'sa ci anima, quandO' fO'rgiama queste
armi, nel Parlamento repubblicano, anO'reVO'~
li colleghi della DemO'crazia cristiana, di un
partito ciaè che ha una lunga tradizione di
batta,glia per >l'autO'nO'mia 10'caile; nO'i sappia-
mo che cO'sa ci anima quando vO'gliamo pO'r-
tare nelle nO'rme ordine e chiarezza, ma non
sappiamO' cOlme queste nO'rme vengono utiHz-
zate; nO'n sappi3Jmo per esempiO' came viene
utilizzata ~ e davremmo sapeI1lO' tutti ~

la pO'testà che hannO' i prefetti di sO'spendere
gli amministratari sattO'pO'sti a giudiziO'. Ma
a Paggio Mirteta, a Fara Sabina, ad Apri-
cena gli amministratO'ri che fa camOldo al
prefettOl sospendere per straiVO'lgere in que-
sto mO'do le maggiaranze consiliari libera-
mente elette, vengO'no sO'spesi, vengonOl al:lOln-
tanati dai cansigli cOlmunaH e ilì una maggiO'-
ranza diventa minO'ranza, stravolgendO' la
volontà deHe papolazioni.

A Rama invece questa articolOl del.Ia 1egge
cO'munale e pravinciale nO'n vale. Il PrefettO'
di Rama non prende provvedimenti ~ ba-

date ~ nan sala nei cOlnfranti di cOllOlrOlche
sona rinviati a giudizio ma nemmeno nei
cO'nfronti di colO'ro che sO'nOl già stati cO'n-
dannati. COIsì questa articolo vale a MOInte-
varchi, a CollIe Salvetti, ma non valle in altre
100caHtà. Stiamo attenti: vi sOIno nO'rme nel
nostro O'rdinamento che danno al prefetto
pO'teri che vanno a:l di là di OIgni ilimite tOlI-
lerabi:le in un cO'rretto regime demacraticOl.

Per quanto riguaJ1da poi Il'articOlIOl 7, iO'
vOlrrei capire i mO'tivi per cui 101si è vOlluto
mantenere. Nan è stato certo per riuscire ad
imporJ1e dal centra in modo drastico misure
di livelilamenta o di aumento generalizzato
delle tariffe. In questo articolOl, a rprescindel1e
da questo aspetta e daUa difficO'ltà o impO's-
sibHità pOllitica di reaHzzare i fini che ci si
propone, l'autonamia lacale viene ad essere
calpha. In altre parole viene colpita la passi-
biilità di un consiglia camunale eletta a suf-
fragio universale, in genel1e in città medie o
grandi, cO'n una respansabilità certamente
nO'tevole ed un equilibrio di farze e di capa-
cità superiori a quelli di qualsiasi camitato
burocratico a quallsiasi livello te comunque

manov:rato, di esercitare le sue più gelose
attribuziO'ni ed in particolare quella del con-
temperamento tra le esigenze economiche e
le esigenze sociali, tra quello che possono pa-
gare gli utenti e quello che deve pagare la
collettività per far funziO'nare i pubblici ser~
vizi.

Vi è poi l'articolIO' 6, sul quale non mi sO'f-
fermO'. Dico soltantO' che l'aver qui sanziOlna-
tO' in una legge, in cOlntrastO' ed in dispregio
di tutta la nostra legislazione, un compO'rta-
mento dei p:refetti in materia di disaiVanzo
delle aziende municipalizzate, imponendo che
metà del disavanzo delle aziende medesime,
che in base all'articolo 2 del testo unico e in
base al regalamento del 1903 deve essere in-
vece interamente compreso nel disavanzo del-
l'ente provincia o comune che sia, concarra
al disavanzo del'ente municipalizzatore signi-
fica da parte del Parlamento aver accettato e
condiviso un sopreso che per anni è stato
pe:r1petrato nel nOlstro P3Jese.

È prO'prio questo cO'ntrappeso tra i mez-
zi che si danno e l'inasprimento dei controlli
che si vagliano istituire, è proprio questo
modo di pensare, questa cOlnvinziane direi
della esigenza di interveniI1e in maniera po-
liziesca nei confrOlnti degli enti 100calio quan-
to meno in modo paternalistico, che deve
essere respinto in questo disegno di Ilegge e
che noi respingiamo perchè oonsideriamo
contrario alla lettera ed aHa 'spirito della Ca~
stituziO'ne, ma saprattutto contrario allle esi-
genze vive del Paese in quest'O mO'mentOl.

NO'n possiamo nOln cO'nsiderare il grande
vailore pO'litico e mO'rale del ruO'lo assolto
dagli enti 100carliin queste ultime fasi della
vita politica e sO'cia~edeJ nOlstro Paese, ruolo
nuO'vo che gli enti ,locali si sono conquistati
nel corso delle .lotte dei lavoratO'ri esprimen-
do sO'lidarietà e fOlrnendo mezzi cO'ncJ:1etia
sostegnO' di queste 10ltte. Che cO's'è questo se
nO'n il riElesso diJ:1etto, ,t'espressione concre-
ta e sensib1le di uno 'Stato d'animo genera-
lizzato neHa vita deMe nostre collettività? Che
cosa suno gli atti di Venezia, di Millano, di
Torino, di RO'ma, di Bari e di mille città
italiane se non l'espressione viva, diretta, im-
mediata della sensibHità con cui gli enti 110-
ca:li aoco1lgono ed esprimO'no in fO'rme nuove
di azione e di decisiane la IIOlrosolidarietà
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e i,l'loro collegamento col mOlndo del 'lavoro?
Quale risposta si aspettano dagli enti ,localli
i lavoratori dopo queste grandi vertenze che
sono state aperte su argomenti e su compe~
tenze tipiche degli enti locali, come la casa,
la salute, ill carovita? Forse la risposta del
procuratore della Repubblica di Firenze che,
dopo che un tribunale della Toscana aveva
dichiarato che il fatto non costituiva reato,
ha messo sotto accusa con una grave, gra'Vis~
sima azione 1ntimidatoria tutti i vigili urba~
ni, interferendo, in un mO'mento estrema~
mente difficile e delicato dellla vita del Pae-
se, in un settore così delicato, come quello
del diritto di sciopero, sul quale Il ,legisla,-
tore non ha voluto deliberatamente interfe-
rire?

Si vuoI dare forse questo tipo di risposta
ali!'esigenza che preme da parte deHe popo-
laziOlni e al ru010 nuovo che gli enti ,locah
vogliono assumere? Si vuoI daDe un tipo di
risposta come quel:la che danno i prefetti, che
annullano tout court in questo momento le
deliberazioni di spesa che gli enti locali adot~
tana a sostegno deUe lotte dei davoratori?

Ebbene, onorevoli colleghi, se in questo
momento, ribadendo queste norme limita"
tive deJI'autonomia e insistendo sulla neces-
sità di esercitare sugli enti locaili un contJ:1oll~
lo più penetrante, si vogliono aocentuare e
appesantire i controlli fascisti che già [imi~
tana le possibiHtà di azione degli enti ,locali,
noi vi diciamo che questo indirizzo 110contra~
steremo in quest' Aula finchè Ce ne sarà da,ta
la possibilità. E nOli riprenderemo questo
argomento pel1chè siamo gelosi difensori
deWautonomia degli enti locali non sOlloper-
chè essa è sancita daHa Costituzione, ma per~
chè crediamo profondamente alI ruolo che,
attraverso l'aJUtonomia locale, può giocarsi
nel nostro Paese ndl'attuale processo poli~
tico per ravvivare 'la nOlstra demOlcrazia e da~

're uno slancio e una possjbiHtà di incidenza
effettiva a tutte le nostre istituzioni. (Vivi
applausi dall'estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il s'enatore An~
derlini. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. OnorevOlIe Presidente,
onorevoli coHeghi, il Gruppo drella sinistra in~
dipendente voterà contl1O H disegno di legge
in disOllssione. Ma proprio perchè noi an~
dremo ad assumere, al momento del voto,
questo atteggiamento negativo vorrei ten~
tare, a1lil'inizio del mio intervento, di dire
tutto i,l bene possibile deHa legge che è al
nostro esame. Non sono quindi tra coloro
che dicono che tutto è da rifiutal1e, anche se
dovrò sottolineare con notevole vivacità co-
me il negativìQ che c'è in questa ,legge, le
occasioni mancate che essa porta nel suo se'"
no siano fatti di gran lunga più rilevanti di
quei pochi ellementi positivi dai quali pure
vorrei partire.

Gli e,lementi positivi sono i 75 mHial'di di
denaro fresco che ,la legge immette nel si~
sterna degli enti docali (e di tanto si tratta,
non di più, onorevoli responsabili deil Gover~
no, se è vero che la cOIpertura di cui an'arti~
colo 29 parla solo di 75 miliardi); i 150 miliar-
di, in cifra tonda, che per il 1969 vengono pur
essi in qualche modo acquisiti ai bilanci de~
gli enti locali e il totale dei 300 miliardi cui
arriverà questa sorta di iniezione nel 1971.
Una toppa, direi, su un buco moho vistoso e
grande. Per questa legge si è pa['lato di leg-
ge ponte, senatore Maccarrone; io però sono
poco convinto di questa espressione e prefe-
risco definil1e detta legge {( ,legge toppa », in-
dicando l'esistenza di un buco enorme, gigan~
tesco neHa finanza locale e neHa struttura
genemle di queHa nazionale, se è vero che
quella locale fa parte del bilancio eCOIno-
mica nazionale sopra i,l quale io, come pri~
ma altri colleghi, con le cifre primaricor~
date tentiamo di mettere una toppa.

La valutazione di questa ,legge se sia me~
glio o meno mettere una tOlppa 'Ù,lasciare H
buco sta neUe cifre che il senatore Maocar~
rane offriva alla nostra considerazione poco
fa e che sono ricorse moilto spesso nella di~
scussione in Commissione: 300 miliardi nell
1971 di fronte ad un deficit annuo che già
oggi è di 700 miliardi e ad un deficit gene-
mIe degli enti Jocali che è dell' ordine di 7
mila miliardi accuffi'l1'latisi. Questa è quindi
una toppa che non copre certamente il buco
e che non so come possa essere collegata
con i margini di questo gmnde vuoto che si
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è creato neilla finanza 100cale e nellla stessa
finanza nazionale in genere.

Sulla faccenda dei rimedi tentati Q dei ,lo--

l'O aspetti negativi per altri versi tornerò tra
pooo. Vorrei però, prima di abbandO'nare <la
parte 'pO'sitiva, sottO'lineare un rultro aspetto

anch'esso pO'sitivO', tutto sO'mmato, ma di una
positività speciale. Siamo riusciti nel corso
di una seduta che non vO'rrei definire dram~

matica, perchè non è il caso di andare a sco~
mO'dave aggettivazioni troppo magniloquenti,
ma comunque abbastanza tesa, durata. con
varie interruzioni daBe nove dei mattino aHe
14,30 drca del pO'meriggio, a convincere con
gli argomenti che avevamo a disposizione, e
che erano poi quelli del rinvio in Aula dell'in-
tero p'rO'blema, irl Ministro ddle finanze e
il Ministro degli interni a stralciare, a can~
oeHare di fattol'articOllo 5 deHa legge.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue A N D E R L I N I ). È stata una
battaglia, cari compagni dell' opposizione di
sinistra che abbiamo vinto non solo per-
chè avevamo a disposiziane rl'arma del rin~

viO' in Aula dell'intero disegnO' di legge, per-
chè non è questa la ragiO'nè fondamentale che
ha mosso i,l GovernO' aHO' strakio deU'artico~
lo 5, ma anche ~ ed è questa la ragione di
fondo ~ perchè insieme a noi avevamo in

Parlamento i colleghi del Gruppo del Partito '
socialista italiano aMineati sul:la nO'stra stes~
sa posizione per quanto riguarda la neces~
sità di espellere dal disegno di :legge l'arti-
colo 5 e dietro di noi uno schieramento molto
più vasto di quanto noi non fossimo capaci
di rappresentave, che oomprendeva Ila quasi
totalità degli amministratO'ri italiani e dei
dipendenti degli enti 'IO'cali deLla nostra &e~
pubblica.

È questa la fO'rza che ci ha permessO' di
cancdlare quell'articolo 5 dall testO' del dise~
gna di legge, anohe se era stato approvato
daill'aItro ramo del Parlamento. CvedO' che
torni ad onore del Senato e di tutti coloro
che direttamente o indirettamente, per ra-
gioni diversle e magari contraddittorie, han-

nO' contribuitO' ad eliminare iO accantO'nare
l'articolo 5, avere fatto ciò perchè ~ padia~

mooi chiaro, coLleghi deHa maggiO'ranza ~

chi parla ha fattO' per breve periodo (un an-
no e mezzo) l'amministratore di un comune
di 25-30 mila abitanti nell'Italia centrale,
che è uno dei pochi cO'muni che nO'n aveva
bilanciO' defidtario (ricordO' quegli anni co-

me i più belli della mia attività politica) e sa
queste cose. Essere a capo di una comunità
di 25-30 mila persone, avel1e ill senso del co~
struire, vedere giorno per giorno tradursi
in opere irl proprio lavoro di amministratO'-
re. è una cO'sa che a me personalmente ~ e

credo a tutti noi ~ dà più soddisfazione di
quanta non ne diano i discorsi che siamo
costretti a fare. Bene; chi ha vissuto da vici-

nO' come me la vita dell'amministratore, sa
che esistonO' ad esempiO' i problemi delrl' ecces-
so dei dipendenti cO'munali. Io sarei fuO'ri
de1:la realtà se dicessi che questi pvO'blemi
non esistono, che nO'n esistono ad esempiO'
le pressioni sugli amministratori, daIl'ester~

nO' perchè venganO' fatt<e determinate assun~
zioni in bloccO'. Ma il mO'dO' per risolvere
questi problemi è già scritto nella legge co-
munale e provmciale, anche troppo, con i pO'~
tevi che ha l'autorità tutori a di interveni~
re in mO'dO' da far sì che determinate assun-
zioni in blO'oco non avvenganO'.

Vorrei ricordare al Senato un episodio. So~
no stata ~ come qualcuno di voi certamen~
te ricorda ~ Sottosegretario al tesoro tra
ill 1963-1964, mentre il coLlega Banfi era agli
esteri. Io mi sono trO'vato in queHa fase as-
salito da una serie di comuni deficitari che
da. anni aspettavano soluzioni varie ai loro
drammatici problemi. Mi sono anche reso
conta che in taluni casi ci trO'vavamo di fran~
te a billanci non oerto positivi. Non voglio
fare dei nomi, ma mi capitò in quella occa~
sione di mandave nel Sud un ispettore di
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finanza a verificare ,come stavano le cose in
un grO'ssO' comune delil'Italia meridiona:le,
amministrato da forze dI centro-destra da
sempre" Ebbene, si verificò che H numero
dei dipendenti comunali era superioI1e ail nu~
mero delle sedie esistenti nell'amministrazio~
ne oomunale. Da chi è dipesa questa 'Situa~
zione? Perchè voler imputare ai comuni in
genere, come ad esempio a qudlo di Narni
di Clui ero sindaco, o a queillo di Terni, o
di Reggia EmHia, o di Genova, o di Milano
o di alcuni comuni del Trentina amministrac
ti saggiamente da amministratori democri~
stiani, la responsabilità di cO'se di questo
genere? Perchè vOileI' addebitare ai comuni
in genere ,le respO'nsabilità specifiche che
sonO' di determinati gruppi pO'litici ,1O'calizza~
ti, di determinate clientele, di d;eterminate
inefficienze degli stessi organismi centrah?
Perchè mentJ:1e i,l Ministro dell'internO' au.
torizza il prefettO' di Rieti a mandare sotto
prooesso e a fa:r cadere dal suo incarico di
cO'nsigliere oO'munale il sindaco di PO'ggio
Mirteto, per esempiO', non mi cO'nsta che in
certi cO'muni provinciali siano mai interve-
nute autorità tutO'rie a bloccare determinate
assunzioni ln massa di carattere puro e sem~
plice olientela:re ed elettO'ralistico? PeI1Chè vo-
ler stabilire per forza un nesso per tutti i
comuni, come si voleva fare con l'articolo 5,
quando invece avete ,le armi per reprimere
determinati abusi? Il prO'blema torna sempre
al suo nodo oentra1le che non può non essere
di caraittere politico. Qual è ,la funzione che
devono avere nel1a nostra Repubblica gli en-
ti locali, e quail è l'atteggiamento che il po~
tere centrale tiene nei confronti degli enti
locali ?

Non starò a rifare la storia di questi dram-
matici problemi. uno dei nO'di fondamen-
talli del:la vita del nostro Paese, perchè mi
pare che essa sia stata fatta esplicitamente
o implicitamente più volte in questa aula,
anche recentemente nel discorsa dei coUe-
ghi che mi hanno precedutO'. Sta di fatto
che fino a quando cOInsidereremD gli enti
locali come dei disturbatori dai quali biso-
gna cercare di stare lontano, oppure dei cen-
tri di provocazione politica, della parte po-
litica avversa, oppure CDme semplici strut~
ture di aggregazione clientelare pro o contro

una determinata parte politica, noi saremmo
su un 1ererno sbagliato, su un terreno che la
Costituzione ci vieterebbe di percorrere se è
vero che la Costituzione fa, tutto sommato,
degli enti locali le cellule primarie fonda-
mentali della vita democratica del nostro
Paese. E come potete pensare che fun-
zionino queste cellule quando su di loro
gravano non solo le vecchie e arcaiche
leggi che risalgono all'altro secolo, (il te-
sto unico che se non sbaglio è del 1915)
ma 7.000 miHardi di deficit e quando nOli con
una legge al,la quale la maggioranza applau~
de ci prepariamo a fare una iniezione nel '71
dell'ordine di 300 mi1iardi, quando i,l deficit
nel '71 sappiamo che sarà dell'ordine di 800
o 900 miliardi? Ma la domanda che io vo-
levo anche porre e che mi pare sia un argo~
mento un pO" sfuggito alle cOlnsiderazioni
che i colleghi hanno svolte finOlra è questa:
la parte più pO'sitiva della legge si dice è
quella che istituisce un nuovo 1peocanismo
per i mutui a breve da parte della Cassa
depositi e prestiti. Io sono d'aocO'rdo cO'n
le considerazioni che si sono fatte qui. Se
volevamo rivitalizzare sUll serio la Cassa de-
positi e prestiti bisognava cancellare ,la de-
cisione che prese se non sbaglio il senatore
Gava quando era Ministro del tesO'ro di ri~
durre il tassa dei buoni postali fruttiferi e
bisognava smetterla oon la pratka di svali-
giare continuamente la Cassa depO'siti e pre~
stiti per fini che niente hanno a che vedere
con quelli che le sono stati effettivamente
assegnati e che essa dovrebbe effettivamente
assolvere. Vedo che Il Ministro del lavoro è

d'accordo con questa considerazione; spe-
riamo ohe si faocia iniziatore in seno al Go.-
verno di una qualche azione che ci porti a
questo obiettivo. Lei ono:revO'le Mini!stro si
scontrerà oome me permanentemente can iil
Ministro del tesoro e con il direttore della
Cassa depositi e prestiti perchè vedrà che
gran parte dellle prOlmesse di finanziamento
che lei fa ai comuni non trovanO' soddisfa~
zione e stanno per anni a giacere perchè la
Cassa depositi e prestiti non ha disponibi-
lità finanziarie. Ma perchè non le ha? PeIichè
da una parte abbiamo diminuito i,l tasso di
interesse dei buoni postali fruttiferi che era~
no la fonte di denaro fresco che affluiva aHa
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Cassa e dall'aJltra permanentemente il Go-
verno OognivoJta che ha bisoglllO' di un quail~
che impegno di spesa svaligia lettera,~mentle
la Cassa depositi e prestiti. CO'sicchè quando
arrivano alla pO'rta della Cassa a bussare i
sindaci dei nO'stri cO'muni 1a troVal11JOvuO'ta
oppure trO'vano il bravO' prO'fessor NuvolO'ni
che dice: aspettate un po', vedremo tra sei
mesi, un anno, due, aHa fine qua:lche sO'lu-
zione si troverà. E ill tutto viene p'ratica~
mente rinviato. Ma l'osservazione che io vo~

'I
levo fare è questa: il meocanismo dei mu-

Itui a breve e anche il nuovo meccanismo del-
la Cassa speciale è affidato aBe cartellle; e
non solo qui esiste il problema del fatto che
saranno i comuni a dover pagaI'ie la sfalsa~
tura tra il titolO' nominale dene carteille ,e
il prezzo all quale esse dovranno essere 00'1-
100cate sul meI1cato, ma io ho tanto l'imp'res~
sione che la chiave di tutto questo meocani~
sma finisca ancora una volta nelle mani del
Governatore deUa Banca d'Italia i,l quale sta-
bilirà lui se, in che misura, fino a che punto,
oome i,l meccanismo ddla <Cassa depositi e
pI'iestiti pO'ssa effettivamente funzionare. Co-
sicchè anche quel tanto di positivo che c'è
nella ,legge è rimesso praticamente aJlle ded-
sioni di un'autO'rità che il IPaI'ilamento sO'l'O
mOolto indirettamente può sindacare e al
qua:le solo i>lMinistro del tesoro può dare di-
rettamente degli O'rdini.

A stare al ventO' che tira, aMe decisiOoni che
recentemente ha preso il dO'ttor Call1i, non
credo che il Governo si bcda illusioni cir-
ca il fattO' che questo meccanismo possa es-
sere messo in motO' con una oerta rapidità,
sle è vero, come è verO', che H dO'ttor CanIi, in
uno dei settori dove pure sembrava che ,le
cOose stessero mettendO'si su una strada po-
sitiva, quello deIrl'edilizia popollare, sovven-
zionata e oooperativa (mentre già erano
stati firmati i contratti di .lavO'rO'per cui non
si registreranno più sciO'peri che fermeran-
no tuttO': l'Itarlia intera infatti per una gior-
nata ha sciO'perato con una manifestazione
di dimensioni gigantesche per il problema
della casa; il Governo ha presO' alcuni impe-
gni, anche se per noi del tutto insufficienti,
al riguardo) ha stretto i cordO'ni della borsa
per cui nO'n si cammina più.

L'ediHzia pO'pO'lare, sovvenzionata e coo~
perativa, è praticamente bloocata da una de~

cisione che sfugge al contI'iOllo del PaI11a.
mento e che va alIdi là degli stessi limiti di
intervento del Ministero del tesoro. Ritengo
che sarà opportuno, dato che vari gruppi
hanno pI1esentato al riguardo un'interrO'ga~
zione, che si discuta del pmblema nell'Aula
del Senato.

Ma torniamo ruBe nO'stre questioni, anche
perchè non vorrei tediare a ilungo i coUeghi,
dato che gran parte deUe ,CO'seche desidera-
vo dire sono state dette.

Più volte si è ripetuto che qui si tratta di
una sede di oocasioni mancate: non potete
farvi iillusiO'ni, colleghi deUa maggioranza,
che un disegno di legge di questo genere
non sia giudicato male dalla generalità degli
ammintstratO'ri italiani i quali sono pronti
ad attivare allouni dei meccanismi che la leg~
ge ipotizza e cercherannO' di sprememe il
mass'Ìmo possibile, ma purtroppo, dOiPo ven~
tkinque anni dalla Costituzione repubblica-
na, dopo decenni ormai 'di lunghe battaglie
per ottenere una riforma della legge comu~
naIe e provinciale e della finanza locale si ve-
dono presentare un mostriciattolo da diver-
se teste come questo per cui non potranno
non dare un giudizio negativo su chi si è as~
sunto l'onere di portare avanti il disegno di
legge in esame.

Infatti ~ .cOonqueste .considerazioni su a:l~

cuni punti marginali del prablema mi avvio
verso Ila cO'nclusione del mio intervento ~

non esiste solamente il fatta che i nuovi
meccanismi per la Cassa depositi e pre~
stiti è probabile che nOonfunzionino adeguata~
mente; non esiste solamente il fatto che qui
ci sonO' 75 miliardi di denaro fresco, 143 mi~
liardi nel 1969 e 300 miHardi ne11971 a fron~
te dei 700 di deficit che abbiamo oggi e dei
900 che avremo nel 1971, a fI10nte dei 7 mHa
mBiardi di debiti che hanno gli enti ,locali.
Non è pO'ssibile che ill Parlamento della Re~
pubblica, a venti anni e più dalla Carta co-
stituzionale, ,lasci tale settore in questa dram-
matica situazione, mettendo oggi una tO'ppa
estremamente provvisoria che lascia chiara-
mente vedere il buco enorme sul quwle è
coUocata.

Non esistevano solo ,le disp'Osizioni dell'ar-
ticolo 5 e dell'articolo 7, sul quale vorrei
che ill Sottosegretario che replicherà, credo,
alla fine dei nostri interventi ci ribadisse
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il principio sancito in un ordine del giorno
appro:vato dal,la Commissione che non ho ri~
trovato nel resO'contO' sO'mmario della, Com~
missione, onorevole relatore, e non mi pare
che in tale resocontO' ci sianO' i testi dei due
ordini del giorno che ,la CommissiO'ne ha vo-
tato. Sarebbe stato opportuno che inv(~ce
ci fossero perchè eranO' due ordini del gior-
no che, cO'me lei sa, noi cO'nsideravamo ab-
bastanza impegna,tivi.

O L I V A, relatore. Gli ordini del gior-
no di solito vengO'na pubblicati sOllo nel re-
soconto stenografico. Però nel resoconto
sO'mmario nO'n è fatto cennO', ed io ne ho
parlatO' nella relaziO'ne O'rale.

A N D E R L I N I. Lei vi ha fatto oenno
nella sua relazione, ed io gliene do cordiail~
mente atto. DicO' però che nel testo dell re-
sO'conto sommario si pO'teva accennare alIfat-
tO'che eranO' stati votati due ordinidell giO'r~
no, anche se non viera spaziO' per riportar~
ne l'intero testO'. Comunque sarebbe O'Ppor~
tunO' che da parte del Governo si facesse
una dichiarazione anche in Aula, affinchè
resti nel resoconto stenografico, per quanto
riguarda gli ordini del giornO' relativi all'ar~
tioO'lo 7 nel ,senso dell'accordo che in Com-
missione si è raggiuntO' appunto sull'articolo
7. Anche questo infatti è un problema abba~
stanza cen tralle poichè tocca uno dei gangli
vitali della struttura della società nazionale.
Si tratta di stabHire, cioè, se ,l'autonomia lo-
cale deve arrivare o meno fino aJ punto di
determinare tariffe del trasporto urbano.
NO'n è un problema di pOCO'conta perchè
investe anche una questione di principiO'. Nel~
l'attuale testo ddl'articolo 7 si stabilisoe che
in ultima i,stanza è itl Ministero dell'interno
che può fissare le tariffe. Noi, come è no-
tO,era,vamo contrari a questa norma; ab-
biamo soprasseduto allla nO'stra intenziO'ne
di rinviare in Aula l'insieme del p:roblema
proprio perchè il Ministro den'interno ha ac-

cettatO' un ordine del giorno nel quale si di-
ce che questo testo avrà vigore fintanto che
non scatteranno i meocanismi previsti dai
noti artiooli della CO'stituzione che assegnano
aLle regioni una larga cO'mpetenza in materia
di tranvie e trasporti aventi carattere regio-

naIe, competenza nella quale possono benin-
teso rientrare, a nostro giudizio, anche i tra~
sPO'rti urbani di cui si pada all'articolo 7.

Ma queHo che manca nell t,esto dell dise~
gno di ,legge e che è mancato ~ me lo cO'n~

senta il cO'llega Oliva ~ anche ndla rela-
ziO'ne, pur così essenzia,lee formalmente pu-
lita, è la cO'noezione del drammatico oontra-
stO' in mezzO' alI quale noi stiamo vivendo. Se
non ci si rende conto che 'l'Italia nO'n è sOllo
il centro, non è solo Palazzo Madama, Mon~
tecitorio, i Ministeri romani e la burocrazia
romana con lIe sue diramazioni prefettizie
ndle 90 e più provincie deHa Repubblica, ma
è costituita anche da quelle cellule vi¥enti
che sonO' i comuni e 'C'heè proprio nei con-
fronti di questo tipo di democrazia che noi
dmTJ:1emosviluppare la nO'stra massima atten-
zione se vO'rremo fare delila democrazia ita-
liana una cosa più seria di quanta non sia
attualmente, se manca questO' concetto fon-
damentaJe aLla base deH'aziO'ne di Governo
e aHa base deLla legislaziO'ne che 'Civiene pre-
sentata, è chiaro che voi nO'n pO'trete chie-
dere nè patrete ottenere il nostro oonsenso.

PropriO' perchè noi crediamo in queltl'ahra
Italia, in un'Itailia fatta di cellule demO'cra-
tiche viventi alla base, nelle quali la demo-
crazia diretta ha ,la possibilità di espletarsi
il più passibile, proprio perchè crediamo nel~
]a vita deHe cellule fondamentaH della nostra
democrazia noi vO'teremO'contro questo prov-
vedimento di legge.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dkhiarazione di voto il senatore Berga-
maiSCO'.Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. OnO'revole Presi~
dente, onorevO'li colleghi, il disegnO' di legge
che si presenta a noi in sede redigente, pur
essendO' di portata mO'lto modesta e certo
non tale da risolvere la crisi delle nO'stre
amministrazioni ,locali, alltrettantO' certamen~
te, a nO'str'o avviso, nO'n rappresenta un at~
tentato alle autonomie Ilocali, come altri ha
voluto sostenere.

Il di'segno di legge prevede una serie di
misure dirette a facilitare <la situazione dei
comuni e delle provincie italiane sia da!l pun-
to di vista struttura<le sia ,da quelilo finanzia-
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ria: rifO'rma dei termini deLle prOlcedure per
l'approvaziOlne dei bilanci, iQOIncessiOlne di
mutui per H parziale ripiano di perdite di
esercizio, devOlluzione ad essi di maggiori en.
trate, revisione di alcuni crite:Di 'I1elativi ad
altre entrate tributarie.

Tutti cO'nosciamo la diffidle situazione nell.
la quale versano ,le finanze dei nastri comuni
e deUe nostre provincie, anche per mO'tivi che
derivanO' d::t,1l'accrescersi di fatto delle loro
funziO'ni, dagli squÌ!libri demO'grafici, dal mol-
tiplicarsi del,le esigenze connesse al ritmo
deHa vita moderna, e in mOllti casi, nOln sem-
pre, o almeno non Isempre del tutto, trascen-

donO' la respOlnsabilità dei lorO' amministra-
tori; anche in queste cOlse credo debba esse-
re O'sservata una certa OIbiettività.

Quindi, s,ia pure can akune riserve, ci sem-
bra che le provvidenze previste, pur di mal-
to inadeguate, debbanO' essere le benvenute
e siano da aocogliere.

La principale riserva da nO'i sollevata an-
che in Commilssione era ed è naturalmente
quella rela.tiva aHa straldo dell'articolo 5,
articolo che, sebbene scomparsa dalla leg-
ge, nan avrebbe pO'tuta essere qui più aspra-
mente criticato se fosse stato vivo e vitale.
Detto articolO' dispO'neva ill blOlcco per tre an-
ni degli O'rganici del persO'nale de1le pravin.

l

ce, dei comuni, dei consorzi e delle a:zjiende .

municipalizzate quando si fossero trovati in
cOlndiziO'ne di daveI' ricorrere ai mutui per
il pareggia economico dei 10'1'0 billand. Senza
dubbio, la farmulazione dell'articalO' nel te-
sto gavernativo era troppO' drastica, troppo
assoluta, e la nO'rma stessa era troppo indi-
scriminata: si sarebbe pO'tuta emendaI1la, si
sarebbe potutO' tener conto, per esempio, di
un certo rappO'rtO' intercorrente tra la papo~
lazione del comune e ill numero dei dipeTIden-
ti degH enti 'locali; nO'n è un mistero che ta:le
rapportO' è normalmente diversa da camune
a camune, da provincia a provincia e anche
da zona a zO'na, cO'me d ha spiegato pOlCOfa
il collega Anderlini.

Casì, quando era già prev,ista lo stralcio
deH'articO'lo 5, i,l coLlega Bosso in Commis-
sione aveva presentato un ordine del giorno
diretto a tener viva 'sul problema il'attenzione
del Governo. Tuttavia, dOlpOl,le assicuraziO'ni
date dal ministro Restivo sempre ,in COImmis-

sione circa ,la necessità di rivedere il proble-
ma e, frat'tanto, circa la vigHanza che il Mi-
nistero dell'interno intende esercitare con la
dovuta serietà e anche cO'n i,l dovuto discer-
nimento e con la dO'vuta discrezione in te-
ma di assunzioni, è parso a,l coUega BO'sso
di poter superare le sue peI1plessità e di do-
ver ritirare l'O'rdine del giornO'.

A nO'stra vO'lta, per gli stessi mO'tivi e con-
dividendo il suo avviso, daremo VOlto favore-
vO'le al disegno di legge. (Applausi dal centrO'-
destra).

P RES I D E N T E. È iscrittO' a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Mur.
mura. Ne ha facoltà.

M U R M U R A. OnO'revole Presidente,
O'norevoli col,leghi, onorevOIli rappresentanti
del GO'verno, ]1 Gruppo della DemO'crazia eri.
stliana si appresta a dare Il proprio voto in-
condizionatamente favorevOlle al disegno di
legge n., 909, tContenente un pacchettO' di prO'v-
vedimenti intesi a sovvenire in maniera ur-
gente ,le finanze 10lcali, pur cO'nfermando, nel
momento di esprimere H vato, ill suo orienta-
mento deoiso aochè vengano pO'sti altlo stu-
dio, in una visione prOlgrammatica ddle esi-
genze primarie e priaritarie del Paese, defi.
nitive e più complete disposizioni, che, co-
me diremo, sono veramente indila,ziO'nabili,
onde Ila prO'ssima cO'stituzione delle regiO'ni
non significhi la realizzazione di un altro
ente asfittico, ma nasca all'insegna di un ope-
rativa e valida carteHO' ddle autonamie 10lcaH
ed evidenzi, anche per le prospettive degli
assetti pluralistici ddla organizzaziane sta~
tuale, ill più vigaraso rilancio dei pO'teri la-
caJi, adeguandaH al,la nuova domanda politi-
ca emergente dal Paese, che esige, su:l piÌ.ano
demO'cratico e dville, posizioni più avanzate,
luaghi di presenza più qua.lificati, pO'teri più
efficienti ed ebstioi, idonei, wmunque, a ga~
rantire la parteoipaziOlne più larga e più re~
sponsabile pO'ssibile dei dttadini a mezzo ed
in canseguenza deH'altra riforma struttumle
della pubblica amministrazione.

Il presente disegna di ,legge investe e ri~
guarda la ristrutturazione deiMa sezione au-
tonoma di credito comunaJle e pravinciale
presso la Cassa depositi e prestiti, cui viene
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alltresì aggiunta ed affiancata una sezione au-
tanoma di cI1edita a breve termine: istitu-
zione, questa, avente funzionalità e disegni
alquanta originali e oertamente pasitivi, non-
chè una serie di misure tendenti ad amplia-
re ile entrate degli enti locatli, in rapporta
aHe necessità scaturenti dal processa evolu-
tivo delle comunità ,lacali.

La sa COImmissione ha straldato, come si
è più vOllte detto, su richiesta del Gaverna,
l'articola S del disegna di legge, a;pprovata
dalila Camela dei deputati, fatto questo di
estremo inteI1esse per alcune considerazioni
che mi piace Isottolineare.

MACCARRONE ANTONINO.
Per rispetto della verità storica, bisognereb-
be dire da che parte venivaI1ea-lmente la ri-
chiesta di sappressione.

M U R M U R A. la stO'padanda di stral-
cia e nan di sappressione: per questo ho det-
ta che è stata proposto dail Gaverno!

MACCARRONE ANTONINO.
La verità è che è stato il Gaverno che ha ce-
duto dapa una settimana di braccio di ferra.

o L I V A, relatore. A:llara noi potremma
apporre che voi avete ceduto sul,l'articolo 7.

P RES I D E N T E . Nan raccolga le
interruzioni, se possibile, senatOI1e Murmura.

M U RIM U R A. Il fatta della stralcia è
di estrema interesse per a1cune considera-
ziani che ritenga appartuno sattalineare e
che vanno da,lila manifestaziane di respO'nsa-
bile autanamia neUe valutazioni tecniche e
politiche di ciascun l'ama del Padamento al
meditata coITvincimento della impossibHità
di legiferare, su argamenti così llilevanti ed
importanti, in momenti di partica1lare agi-
taziane e saprattutta alla riconasciuta esi-
genza che la politica dell persona,le degli enti
-locali, sia per il numero che per il riassetta
funzionale ,ed econamico, nan si esaurisce, nè
si risOllve con provvedimenti capestro o ca-
tenaccia, ma richiede, sia pUlle iCOInmedita-
ta urgenza, Il'integra;le sua valutaziane, sulla
base di parametri ottimali, s,e del caso ridu-

cendo od abolendo uffici, meccaniz:z;andane in
maniera più maderna i servizi, potenziando,
invece, settori, nei quali maggiori sano le
esigenze conseguenti aHa evaluziane della so-
cietà, mirando in concreto anche a facilitare
la riduziane numerica degli esistenti comuni.

Tanto ricardato, vorremmo precisare che
i,l disegno di legge, attraverso il riscatto dei
pI1estiti cangiunto ad un piano di r,isanamen-
to, cura, estirpandOlla, la malIa pianta della
dispersione delle fonti di credito, de>Uapol-
verizzazione dell'acces,so ai pI1estiti e delle
conseguenti sperequa~iOlni dei casti diretti
ed indiretti del denaro. Inoltre, per il fatto
che concentra il debita ,100calein un sOlloen-
te, ill provvedimento nOln solo evita i più vol-
te lamentati incanvenienti, ma, ripartando
la Cassa deposhi e prestiti alle SUe funzioni
originarie, consente la ,eliminaziane degli
squilibri nella reperibilità e nel costo del de-
bito perenti sodaecanamicamente diversUi-
cati, facilita ,la passibilità di un oontrallo ag-
gregatO' e diretto di una companente essen-
zial]e per l'equilibrio del contoecornamico
camplessivo del sistema, detel1mina la validi-
tà e la legittimità della generale politica eoa-
nomica del Paese, facendo della Cassa depa-
siti e prestiti uno strumento insieme gla-
baIe e selettiva, con vantaggi enarmi per tut-
ti i pratagonisti dei poteri locali.

A:ltro aspetta positivo del prarvvedimento
è qudlo deHa perentorietà dei termini per
l'approvaziane dei bilanci da parte dei con-
sigli oOlmunali e provinciali e per il suoceS,Sl-
va cantrolla ad opera delle giunte provin-
ciali amministrative e della Cammissione
centraI e per 'la finanza lacale, con ,le canse-
guen ti commina torie per gh uni e per gli
a:ltri, anche se queste norme ci portano a re-
clamare l'effettiva trasformaziane e l'adegua-
mento costituzianale dell'intero meccanismo
dei contro:lli, che, nelle Iloro attuali dimen-
siani, nascono da una visione centralizzatri-
ce ed uni>laterwle, pur se ad essa dà trulora
corpo e ragiane una classe ip'0litka locale
che, a per ignavia o per pretesti rivendica-
tori, disperde la sostanziale giustezza delle
praprie posiziani e deHe praprie battaglie.

Ma Ila presente struttura dei cantrolli è
inconcepibile non sallo per i,l suo mancato
adeguamento costituzianale, ma per ill diver-
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so sistema, usato dalla Stato nei confront,i
dei mOllteplici enti aventi finalità pubbliche,
i cui arganismi amministrativi, che non sa-
no espressione diretta e genuina della valan~
tà pO'polare, came i l'espansabirli dei pateri
locali, spendana a disperdana direttamente
una fetta di reddita nazianale nan oerto in~
feriore a queUa dei camuni e deUe province,
senza alcun serio e cancreto cOIntrolla.

I ritacchi fiSicaili, onarevOlli calleghi, lIe cam~
pensazioni per la demagogica abolizione del~
!'imposta di consuma sul vino, le maggiari
partecipaziani e compartecipazioni da era~
garsi sulla base di parametr,i più vaHdi e
maggiarmente atti aUe esi,genze di un riequi~
librio ddle differenze gea~economiche, ,la ri-
soluzione della controversa questione degli
oneri per i dipendenti delle soppresse scuo-
le di avviamento professiona'le, l'indis'Pensa~
bile valutazione saciale nei prezzi e nei co-
sti dei servizi munioipaHzzati (anche se to-
talmente diverso doveva essere a nastrO' av-
viso il contenuta deill'articalla 7), una più
abiettiva determinaziane dei criteri impo-
shori nell'ambito delle impaste di cansumo,
evitando possibilità di evasiOlni e diffarmità,
fanno da carnice positiva e vantaggiosa alI
disegna di legge, che, nel cantempo, eviden-
zia la presa di rcosoienza, da parte del GOIver~

nO' e del Padarnento, dell'urgenza di pravve-
dimenti più incisivi e più determinanti per
la soluzione dei problemi, non rsa1ltanta tri-
butari, ma istituzianali, degli enti locali,
che devano trovare nan lIe J1ituali boocate
di assigena (praprie dei numerasi pravvedi~
menti, alcuni dei quali notevali, sin qui pra~
mulgati), ma il loro definito e definitivo as-

settO' nel quadro deU'onganizzazione pluraH~
sta derllo Stato, respingendo concezioni ga-
rantiste, avulse dalla va,lutaziane dei fatti
emergenti dalla società italiana.

Siffatta rifarma esige nuove e migliori se-
di di mediazione politica, idanee ad un gene-
rale prooessa di r,innovamento del costume
demacratica, e nuovi centri di autanomo po-
tere politico, che, nel restitl1in~ arlla più car~
retta e più puntuale presenza gli argani 00'-
stituzianaH, rivaluti Ila funzione del Par'la~
menta, unendO' alla delegificaziDne una ma,g~
giare attività di cantralla palitica, ristruttu~
ri l'Esecutiva, capavalga la gerarchica e tar~

digrada assatura della pubblica amministra~
zione e patenzi, saprattutta, il rualo insa-
stituibile dei oamuni e deUe pravince, can-
sentendone Il'autonomia istituzionale e finan-
ziaria, nan solo. per IiI dettato della Carta
cOlstituzionale, ma per la r,ealtà stessa della
lara attiva pJ1esenza.

Adeguando la Stato e Ila sua arganizzazio~
ne a questi odteni, il Parlamento e 'le fDrze
pDlitiche daranno slancio. nuavo, maggiore
entusiasma, più fervida tensiane ideale ai re-
sponsabili del gaverno lacale, molte valte in
evidente stata di frustazione per gli intralci
buracratici e per ,le obiettive difficoltà in cui
sono costretti ad operare, contribuendo. in
tal modo. arI superamenta, attraverso ill più
vigarosa rilancia delle prospettive autOlnami-
stiche, dei pl'esenti precari equilibri.

Anche per queste caratteristiche del prav-
vedimenta e per ,la sua natura di ponte nan
sOlloideaile, ma pratica e concreta, cOInnarme
più integraili e camprensive, per queste con-
sideraziani il vatD delrla DemDcrazia cristia~
na è ampiamente e pDsitivamente favDrevale
al presente disegna di legge. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
per dichiaraziane di vata il senatore Banfi.
Ne ha facoltà.

B A N Fl. OnarevDle Presidente, ana~
revoli calleghi, annuncia il vota favarevale
del Partita sacialista su questa disegno di
legge. NDn dirò, came ha detto il callega
Munnura, che il nostra vata è incandiziana~
tamente favarevale, tuttavia è favarevole e
creda che questo sia ciò che interessa al
Gaverna.

Prima di dire brevissimamente le ragiani
per le quaLi esprimiamO' vota favarevale, a
me pare valga la pena, proprio in questa ac-
oasiDne ed a propasita di questo. disegno
di legge, sattalineare un fatta che a mia giu~
dizio è estremamente rilevante, avvera il
tipo di discussIOne che è avvenuta nella

CammissiDne finanze e tesoro e came CDn~
cretamente in quella sede si sianO' venuti a
si vadano giarna per giarna articalanda l'ap-
parti che giudico. estremamente carretti e pO'-
sitivi tra maggiaranza e apposizione.
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Il problema è oggetto di discussione an-
che sulla ~tampa: ho letto infatti con inte-
resse sul « Corriere della Sera }} una replica
del ministro Ferrari-Aggradi ad un certo
articolo di fondo. Poichè si discute tanto e
da parte di certi nostri ex compagni si va
insistendo su delimitazioni o meno, a me
pare importante rilevare come, quando si
affrontano problemi di tanto rihevo, si tro-
vi, quando c'è buona volontà da tutte le
parti, un terreno di incontro che non rappre-
senta confusione, ma chiarezza. La riprova di
ciò è che su questo disegno di legge i com-
pagni comunisti votano contro, mentre noi
ed anche i liberali votiamo a favore.

Non è quindi un fatto di confusione, ma
un fatto estremamente positivo che su cose
e su temi interessanti largamente il Paese,
il rapporto tra maggioranza che sostiene il
Governo e l'opposizione di sinistra trovi pun-
ti di convergenza, ovvero che si realizzi un
certo tipo di rapporto che alcuni vogliono
sempre di scontro e che diventa invece di
incontro in sedi importanti come questa.
Ecco dunque che i fatti, per fortuna, smen-
tiscono tutte quelle Cassandre che vanno
blaterando sulla stampa itahana di minac-
ce, di non si sa che cosa: quando gli inte-
ressi reali del Paese lo richiedono, si tro-
vano su di essi importanti punti di conver-
genza e mi auguro che anche nella sa Com-
missione questo processo vada avanti per-
chè non si può minimamente pensare di
camminare sulla strada del progresso senza
incontrare le forze del progresso che esi-
stono nel nostro Paese che sono tutte le si-
nistre.

Per quanto riguarda il disegno di legge
in sè e per sè dovrei fare ovviamente un di-
scorso generale di politica finanziaria al
quale rinuncio perchè ritengo che non bi-
sogna ogni volta ricominciare daccapo il
dibattito. Abbiamo dei disegni di legge e a
questi dobbiamo attenerci; mi pare tuttavia

che varrebbe la pena di dedicare attenzione
~ e invito in questo senso il Ministro del
tesoro ed il Governo ~ al faUo che noi ci

troviamo permanentemente ad esaminare il
bilancio dello Stato come una serie di com-
partimenti stagno. Credo invece che il de-
bito dello Stato, sia dello Stato in quanto

tale che degli enti locali, sia un debito p;

baIe che vada inteso in modo globale traen-
do da questa globalità le debite conse-
guenze.

I punti importanti di questo disegno di
legge sono il ridar vita e slancio alla sezione
autonoma del credito comunale e provincia-
le e quello di costituire la sezione autonoma
per il credito a breve termine. Tutto ciò
è finanziato con cartelle. Mi spiace che non
sia qui l'onorevole Ministro delle finanze,
che è stato finora presente, ma ciò pone un
problema estremamente serio: siamo in una
fase della politica monetaria in cui l'aspetto
più rilevante è quello della depressione del
mercato obbligazionario di tutti i tipi. È
già stato ricordato dai colleghi Maccarrone
e AnderIini come, proprio nel momento in
cui il Governo vuole rilanciare la politica
dell'edilizia popolare, tutti gli istituti di cre-
dito hanno bloccato i finanziamenti e la
Cassa di risparmio di Milano li ha bloccati
anche per quanto r:iguarda i mutui già con-
cessi, non solo quelli convenzionati, giustifi-
cando tale decisione col fatto che le car-
telle non trovano collocazione sul mercato
obbligazionario.

Allora io mi domando come il Governo
pensa di impinguare la Cassa depositi e pre-
stiti e le due sezioni autonome, se esso fa
una politica tale da scoraggiare l'acquisto
di cartelle da parte dei risparmia tori. La co-
sa a me sembra tanto più grave, e per que-
sto mi rivolgo all'amico e collega Picardi,
Sottosegretario per il tesoro, tanto bravo e
intelligente, per domandargli come concilia-
no i due colleghi sottosegretari, quello del-
l'interno e quello del tesoro, la necessità di
emissione di cartelle per far fronte ai finan-
ziamenti di questa legge con l'esonero fi-
scale pressochè totale dei risparmiatori di
capitale nei fondi di investimento. Noi stia-
mo discutendo della legge sulla finanza lo-
cale e diciamo che bisogna aiutare i comu-
ni, bisogna istituire (e la istituiamo) la
Cassa per il credito a breve termine e rilan-
ciamo le sezioni autonome per i crediti co-
munali, quindi bisogna finanziarie; e poi
invece contemporaneamente si discute dei
fondi di investimento e si afferma che bi-
sogna sgravare dalle imposte tutti i red-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 11996 ~

9 DICEMBRE 1969225a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

diti da capitale; capitali non del piccolo ri-
sparmiatore ma capitali importanti. E al-
lara? Mi ricordo che qualcuno in Commis-
sione finanze e tesoro ha fatto il discorso
del lenzuolo che, essendo troppo piccolo, se
si tira da una parte lascia scoperta un' altra
parte. Certo il lenzuolo è piccolo, ma ho la
impressione che stiamo legiferando in modo
così disordinato che la mano destra non
tiene conto di quello che fa la sinistra. A
me va bene questa legge con tutti i limiti
obiettivi che ci sono. Certo, collega Muc-
carrone, lo sappiamo che nel 1971 i 300 mi-
liardi circa saranno del tutto insufficienti a
coprire i debiti. Mi sembra assai difficile
oggi trovare nella situazione politica ed eco-

nomica del Paese coperture maggiori.

Non mi soffermerò ulteriormente sulla
questione dell'articolo 5, sul fatto che sia
stato stralciato o ritirato, o che sia stato
~ come il presidente Martinelli diceva ~

messo in magazzino. La cosa in realtà non
ha molta importanza. Certo è che l'avere
stralciato l'articolo 5 ha costituito la sola
ragione fondamentale per cui siamo stati
indotti a votare favorevolmente questo dise-
gno di legge, perchè l'articolo 5 costituiva
un fatto veramente incostituzionale sul pia-
no formale e sbagliato sul piàno politico.
Rilevava già il collega Anderlini ~ e non
voglio ripetere ~ le situazioni così diverse
che esistono tra comune e comune. Io che
sono stato per molti anni amministratore
del comune di Milano so bene che quel co-
mune negli ultimi tre anni ha diminuito il
personale dell'Azienda tranviaria di 4.200
unità; oggi però è nelle condizioni di do"
vel' aprire nuove assunzioni perchè c'è stato
un invecchiamento del personale e vi è sta-
ta tutta una serie di carenze con conse-
guente aggravio della fatica dei lavoratori.
Come si possono mettere sullo stesso pia-
no tutti i comuni? D'altra parte non è
che ci si può sempre tranquillizzare della
totale equanimità del Governo. L'articolo 5
in realtà rappresentava un modo abbastanza
comodo per i prefetti per sfuggire al proprio
dovere e per confermare una erronea ten-
denza in atto da secoli nel nostro Paese per
cui ogni volta che qualcuno non riesce a
fare il proprio dovere si rimanda più in alto:

poi, magari fra qualche anno, ci si sarebbe
accorti che neanche il Governo era in grado
di contenere le spese e allora si sarebbe in-
ventato qualche altro organo al disopra del
Governo. Il problema è che ognuno deve
fare coerentemente e seriamente il proprio
mestiere.

Per quanto riguarda l'articolo 7 voglio ri-
badire qui l'interpretazione che di tale artico-
lo ha dato la Commissione in modo una-
nime e voglio ripetere, perchè resti agli atti
del Parlamento, che noi consideriamo l'arti-
colo 7 una norma provvisoria che cessa di
aver vigore con l'entrata in funzione delle
regioni. C'è stato un voto unanime della
Commissione, mi pare con la sola astensio-
ne del collega Basso per ragioni politiche,
poichè, essendo antiregionalista, evidente-
mente egli non poteva ~ e gli do atto di
questa sua coerenza ~ approvare que-

sto ordine del giorno. Ma l'ordine del
giorno è stato unanime. Quindi l'articolo 7
vale fino all'entrata in vigore delle regioni.
In quel giorno la competenza in materia di
tariffe e di trasporti, in materia di organiz-
zazione di trasporti, è delle regioni ai sensi
dell'articolo 117 della Costituzione. Noi sap-
piamo che c'erano molte altre norme di que-
sto disegno di legge che avrebbero dovuto
opportunamente essere emendate. Ricordo
che il collega Segnana aveva fatto dei ri-
lievi critici estremamente fondati sull'arti-
colo 20 e così anche i colleghi comunisti
sull'articolo 4. Ma tutto sommato noi socia-
listi riteniamo che questo disegno di legge
sia sufficientemente organico e che venga
incontro nella misura del possibile ai biso-
gni dei comuni e delle province. È stato tol-
to dal disegno di legge quello che certamente
era abnorme e queste sono le ragioni per
cui noi possiamo con serenità e con sicura
coscienza esprimere il nostro voto favore-
vole. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parlare per dichiarazione di
voto, si dia lettura del testo del disegno di
legge, approvato articolo per articolo dalla
sa Commissione.
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T O R E L L I, Segretario:

(Disposizioni in materia di credito ai Comuni
ed alle Province)

Art. 1.

La parte seconda del libro II del testo
unico approvato con regio decreto 2 gen-
naio 1913, n. 453, è sostituita come
segue:

DELLA SEZIONE AUTONOMA
DI CREDITO COMUNALE E PROVINCIALE

TITOLO I. ~ ISTITUZIONE, CONCESSIONE DI

PRESTITI ED EMISSIONI DI CAR-

TELLE.

Art. 1. ~ La Sezione autonoma di credito
comunale e provinciale, istituita con gestio-
ne propria presso la Cassa depositi e presti-
ti con legge 24 aprile 1898, n. 132, è autoriz-
zata a concedere prestiti mediante emissione
di cartelle a comuni e province per:

a) la copertura dei disavanzi economici
dei bilanci di previsione debitamente auto-
rizzati;

b) il riscatto dei prestiti contratti con
altri istituti, quando rape razione sia previ-
sta in un piano di risanamento economico-
finanziario dell'Ente.

L'importo dell'autorizzazione della com-
petente autorità tutoria per i mutui da con-
trarre, ai sensi del comma precedente, si in-
tende riferito al netto ricavo dell'operazione.

La rappresentanza legale e la responsa-
bilità di gestione della Sezione autonoma di
credito spettano al direttore generale della
Cassa depositi e prestiti.

Art. 2. ~ La facoltà di emISSIOne delle
cartelle, di cui all'articolo precedente, è data
e regolata mediante decreti del Ministro

del tesoro, sentito il Comitato interministe-
riale per il credito ed il risparmio, previa de-
liberazione del Consiglio di amministrazio-
ne della Cassa depositi e prestiti competen-
te ai sensi del successivo articolo 5.

I decreti sono registrati alla Corte dei
conti e pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale.

Art. 3. ~ La Cassa depositi e prestiti è
autorizzata ad aprire alla Sezione autonoma
di credito comunale e provinciale un credi-
to in conto corrente.

La Sezione autonoma di credito comunale
e provinciale potrà operare versamenti su
questo conto corrente fino a renderlo attivo
a proprio favore.

Con decreti del Ministro del tesoro, su
deliberazione del Consiglio di amministra-
zione della Cassa depositi e prestiti, sono
stabiliti per detto conto corrente:

a) i limiti di somma entro i quali devo-
no essere contenuti il credito e il debito di
ciascuno dei due correntisti;

b) il saggio d'interesse che non potrà
essere superiore a quello vigente per i mutui
concessi dalla Cassa depositi e prestiti.

Detti decreti sono registrati alla Corte
dei conti.

Art. 4. ~ L'utile netto derivante dalle ope-
razioni della Sezione di credito comunale e
provinciale, è per intero devoluto alla for-
mazione del fondo di riserva.

I capitali compresi nel detto fondo di ri-
serva sono impiegati in rendite inscritte a
debito dello Stato, in buoni del tesoro ed
anche in qualsiasi specie di titoli emessi o
garantiti dallo Stato, in cartene di credito
fondiario o di credito agrario, in obbliga-
zioni di Enti al cui capitale la Cassa depo-
siti e prestiti partecipi per legge.

Art. 5. ~ Il Consiglio di amministrazione
della Cassa depositi e prestiti e la Commis-
sione parlamentar,e di vigilanza esercitano
le loro funzioni anche per la Sezione auto-
noma di credito comunale e provinciale.
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TITOLO II. ~ DISPOSIZIONI RIGUARDANTI I

PRESTITI CON EMISSIONE DI

CARTELLE.

Art. 6. ~ Ai prestiti della Sezione autono~
ma di cr,edito comunale e provinciale si ap~
plicano tuite le norme in vigore per quelli
della Cassa depositi e prestiti contemplate
da leggi generali o speciali.

Sulle delegazioni rilasciate per l'ammorta-
mento e sui prestiti stessi ~ e non solo
sulle cartelle emesse, ma anche sul denaro
corrispondente per la somministrazione ~

non sono ammessi sequestri, opposizioni od
altro impedimento qualsiasi.

Le annualità sono calcolate ad interesse
uguale a quello delle cartelle da emettersi,
aumentate, a Htolo di compenso deUe spese
di amministrazione, di una aliquota da de~
terminarsi con i decreti del Ministro del
tesoro di cui al pr,eoedente articolo 2, ali-
quota che non potrà essere superiol'e a cen-
tesimi 40 per ogni cento lire di capitale che
rimane a mutuo.

TITOLO III. ~ DELLE CARTELLE DI CREDITO

COMUNALE E PROVINCIALE.

CARTELLE ORDINARIE.

Art. 7. ~ Le cartelle fruttano !'interesse
netto ~ -esente da ritenuta per qualsiasi im-
posta, tassa, tributo, contributo o diritto,
presenti e futuri ~ stabilito nei decreti che
regolano le emissioni; le cartelle stesse
sono ammortizzabili per sorteggio annual,e.

Gli interessi corrispondenti alle oartelle e
il capitale dovuto per i titoli sorteggiati
sono pagati con le modalità stabilite nei de-
creti ministeriali suddetti.

Le cartelle di credito comunale e provin-
ciale sono -rappresentate da titoli al porta-
tore o da titoli nominativi; questi ultimi
possono essere emessi per un numero illi-
mitato di cartelle.

I titoli al portatore possono esseJ:1e uni-
tari o multipli.

La Sezione autonoma di credito comunale
e provinciale, quando lo creda opportuno o
ne sia richiesta, può riscattare, all'atto stes-

so della consegna, le cartelle emesse in cor-
rispondenza dei prestiti fatti.

Art. 8. ~ Alle cart,elle della Sezione auto-
noma di credito comunale e provinciale ed
alle loro cedole sono applicabili tutte le di-
sposizioni vigenti per i titoli del debito pub-
blico dello Stato comprese quelle relative
alle esenzioni fiscali, salvo l'accettazione in
pagamento delle imposte dirette.

P.er quanto possa oocorrere si applicano
alle emissioni della Sezione predetta le esen-
zioni ed agevolazioni di cui all'articolo 8
della legge 19 dicembre 1952, n. 2356.

Sono stabilite nel regolamento le disposi-
zioni per la loro emissione, !'impiego nel pa-
gamento dei mutui, la circolazione, il tra-
mutamento, il sorteggio, il rimborso e l'an-
nullamento e per il versamento di ess'e in
rimborso anticipato dei mutui, nonchè le
operazioni che potranno farsi sulle car,telle,
tanto al portatore quanto nominative, e le
norme per eseguirle. Le disposiziom di cui
al presente comma, possono essere modifi-
cate, ove occorra, con i decreti previsti dal
precedente articolo 2.

La Cassa depositi e prestiti, gli Istituti
previdenziali e assicurativi, compresi quelli
amministrati dalla Direzione generale degli
istituti di pr,evidenza del Ministero del te-
soro, la Banca d'Italia, gli enti di qualsiasi
natura esercenti il credito nonchè gli enti
morali, sono autorizzati a far uso delle oar-
telle per tutte le operazioni, impieghi ed in~
vestimenti per i quali hanno facoltà di va-
Jersi dei titoli di Stato o garantiti dallo
Stato.

Possono anche valersene gli istituti di as-
sicurazione per l'adempimento delle dispo-
sizioni di cui agli articoli 30, 40 e 42 del de~
creta del Presidente della Repubblica 13 feb-
braio 1959, n. 449.

Art. 9. ~ In attesa dell'allestimento delle
cartelle, la Sezione autonoma di credito co-
munale e provinciale può, in loro sostitu-
zione, rilasciare agli acquil'enti diohiarazio-
ni provvisorie corrispondenti alle somme
complessive degli acquisti fatti.

A queste dichiarazioni sono applicabili
tutti i privilegi e le garanzie delle cartelle
stesse.
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Art.2.

Al libro II del testa unica appravata con
regia decreta 2 gennaiO' 1913, n. 453, è ag~
giunta una parte terza così castituita:

DELLA SEZIONE AUTONOMA
PER IL CREDITO A BREVE TERMINE

Art. 1. ~ È istituita presso la Cassa depa~
siti e prestiti, can gestione prapria e bilan~
cia separata, la «Seziane autonama per il
eredita a breve termine ».

Il Consiglia di amministraziane della Cas~
sa depasiti e prestiti e la Cammissiane par~
lamentare di vigilanza esercitanO' le lorO'
funziani anche per la Seziane autonama per
il eredita a breve termine.

La rappresentanza legale e la respansabi~
lità di gestiane della Sezione autanama pre~
detta spettanO' al direttare generale della
Cassa depasiti e prestiti.

Per quanta non espressamente prevista
nella presente terza parte, alla Seziane auta~
nama per il eredita a breve termine si esten~
dona, in quanta applicabiJi, le norme di cui
al presente testa unica.

Art. 2. ~ La Seziane autonoma per il cre~
dita a breve termine è autarizzata a cancede~
re anticipaziani ai camuni ed alle province
sui mutui da assumere a capertura dei disa~
vanzi ecanamici dei bilanci di previsiane,
nelle more dell'autarizzaziane dei mutui
stessi.

Le anticipaziani suddette sona rimbarsate
in unica saluziane, can i relativi interessi
annualmente capitalizzati, all'atta della ri~
scassiane del mutua cui si riferiscanO' e la
rora durata nan può, camunque, superare
i 24 mesi.

Con decreti del Ministro del tesara, su de~
liberaziane del Cansiglio di amministrazia~
ne della Cassa depasiti e prestiti, registrati
alla Carte dei canti e pubblicati sulla Gaz~
zetta Ufficiale, sana stabiliti il saggia di in~
teresse e le altre candiziani e madalità per
l'esecuziane delle aperaziani di cui al pre~
sente articala.

Il saggia d'interesse per dette anticipazia~
ni nan può essere superiare a quella vigente
per i mutui cancessi dalla Cassa depasiti e
prestiti.

Art. 3. ~ Scaduta il termine dell'antici-
paziane, ave il camune a la pravincia nan
abbianO' curata gli adempimenti per la can~
cessiane del mutua a capertura del deficit
di bilancia, la Cassa depasiti e prestiti a la
Seziane autanama di credito camunale e pro~
vinciale rimborsa alla Seziane autanama per
il eredita a breve termine l'ammantare del~
l'anticipaziane stessa con i relativi accessa~
l'i, previa trasfarmaziane di ufficiO', del car-
rispandente imparta in mutua al saggia
vigente per la canoessione dei prestiti al
mO'mento dell'aperaziane.

Il mutua in cantanti a in cartelle, aumen-
tata degli interessi fino al 31 dicembre, della
tassa cancessiane gavernativa di damanda
e di agni altra anere accessaria, è posta in
ammartamenta a decarrere dall'anno suc~
cessiva ed è assistita dalla garanzIa della
Stata, la quale cesserà, in tutta a in parte,
can la castituziane delle garanzie di legge
da parte dell'Ente mutuataria.

Art. 4. ~ Sulle samme davute alla Sezia~
ne autanama per il eredita a bI1eve termine
e su quelle davute ai camuni e alle pravin~
ce, ai sensi degli articali precedenti, nan
sana ammessi sequestri, appasiziani ad altro
impedimentO' qualsiasi.

Art. 5. ~ Nei limiti e alle candiziani sta-

bilite dal precedente articola 2, le anticipa-
ziani sana cancesse can determinaziane del
diretta re generale della Cassa depasiti e pre~
stiti, che può disparne anche la cantempa~
ranea eragaziane.

I pravvedimenti, casì adattati, sona ca~
municati al Cansirglia di amministraziane
della Cassa depasiti e prestiti alla prima
adunanza successiva.

Art. 6. ~ Il Cansiglia comunale a pravin~
ciale can la stessa atta deliberativa del bi~
lancia a can atta successiva, delibera la
richiesta di anticipaziane sulla base del mu~
tua autarizzata a ripianO' del disavanzo del
bilancia del precedente eserciziO'.
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La deliberazione anzi detta è adottata sen-
za l'osservanza degli articoli 190 e 259 del
testo unico della legge comunale e provin-
ciale, approvato con ~egio decreto 4 feb-
braio 1915, n. 148, e norme corrispondenti
degli ordinamenti degli Enti locali nelle
Regioni a statuto speciale, e non è soggetta
a speciale approvazione.

La richiesta di anticipazione è fatta dal
rapp~esentante del comune o della provin-
da ed è trasmessa direttamente alla Sezione
autonoma per il credito a breve termine, e
per conosoenza alla Prefettura competente,
corredata dalla deliberazione di cui sopra
nonchè dal decreto di autorizzazi:one del
mutuo conoesso nell'esercizio preoedente.

I fondi provenienti da dette anticipazioni
debbono essere utilizzati dall'Ente esclusi-
vamente per il pagamento di spese agli
aventi diritto, o ai loro aventi causa, iscritte
nel bilancio di previsione cui si rifedsce
l'anticipazione.

I mandati di somministrazione delle anti-
cipazioni sono pagabili senza il concorso del-
l'autorità tutoria di cui all'articolo 169 del
regolamento approvato con decreto luogo-
tenenziale 23 marzo 1919, n. 1058.

Il tesorier,e dell'Ente richiedente è diretta-
mente e personalmente responsabile che la
erogazione delle somme anticipate avvenga
in conformità del1e disposizioni di cui al
quarto comma del presente articolo.

È fatto salvo il recupero, in ogni caso, sul-
l'ammontare dell'anticipazione dèi debiti per
rata di ammortamento di mutui conoessi
dalla Cassa depositi e prestiti, e relativi ac-
cessori, lasciati insoluti dal comune o dalla
provincia beneficiari.

Art. 7. ~ Le operazioni di credito della Se-

zione autonoma per il credito a brev,e termi-
ne non sono soggette alla tassa di cui ai nu-
meri d'ordine 198 e 199 ddla tabella A an-
nessa al testo unico approvato con decreto
del President,e della Repubblica 1" marzo
1961, n. 121.

Agli atti necessari per porre in essere le
operazioni di anticipazione, anche se effet-
tuati da altri Istituti di credito, nonchè dai

tesorieri comunali e provinciali, si applicano
le esenzioni ed i privilegi vigenti in materia
di mutui a copertura dei disavanzi econo-
mici dei bilanci comunali e provinciali, com-
presi quelli di cui all'articolo 3 del decreto
legislativo luogotenenziale 11 gennaio 1945,
n. 51, e successive proroghe e modificazioni.

Art. 8. ~ La Sezione autonoma per il cre-
dito a breve termine si avvale dei fondi mes-
si a sua disposizione dalla Cassa depositi e
prestiti che allo scopo può utilizzare anche
le giacenze relative alle somme da sommi-
nistrare sui mutui conoessi.

Le somme, destinate alla Sezione autono-
ma per il credito a b~eve termine, sono dalla
Cassa depositi e prestiti aocreditate nel COD-
to corrente da istituire per il regolamento
dei rapporti tra le due gestioni.

Il Ministro del tesoro, sentito il Consiglio
di amministrazione, con decreti registrati
alla Corte dei conti, determina i limiti, le
modalità, Ie condizioni delle operazioni di
provvista, nonchè i saggi attivi e passivi
del conto COHente di cui al precedente
comma.

Art. 9. ~ L'utile netto derivante dalle ope-
razioni della Sezione è destinato alla for-
mazione del fondo di riserva.

I capitali compresi nel detto fondo di ri-
serva sono impiegati in rendite iscritte a de-
bito dello Stato, in buoni del tesoro ed anche
in qualsiasi specie di titoli emessi o garan-
titi dallo Stato, in cartelle di credito fon-
diario o di credito agrario, in obbligazioni
di enti al cui capitale la Cassa depositi e
prestiti partecipi per legge.

Art.3.

Per i disavanzi economici dei bilanci co-
munali e provinciali relativi all'esercizio 1968
la Sezione autonoma per il credito a breve
termine potrà inolt~e effettuare anticipazio-
ni sulla base del decreto che autorizza la
assunzione del prestito a copertura del disa-
vanzo stesso.
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(Disposizioni straordinarie in materia
di finanza locale)

Art. 4.

L'articolo 305 del testo unico della legge
comunale e provinciale, approvato con regio
decreto 3 marzo 1934, no 383, è sostituito
dal seguente:

« I bilanci dei comuni fino a 100 mila abi-
tanti, che non siano capoluoghi di provincia,
devono essere deliberati entro il 31 ottobre
dell'anno precedente a quello cui si riferi-
scono.

Per gli altri comuni e per le province il
termine è fissato rispettivamente al 30 no-
vembre e al 15 dicembre dell'anno prece.
dente.

Le giunte comunali e provinciali convo-
cano i rispettivi consigli in tempo utile per
assicurare la deliberazione del bilancio en-
tro i termini di cui ai commi precedenti. La
riunione dei consigli medesimi deve avere
comunque luogo entro 30 giomi prima dei
termini suddetti.

Trascorso il termine di cui ai commi pri-
mo e secondo, entro il 31 dioembre, il Pre-
fetto nomina un Commissario affinchè pre-
disponga d'ufficio il bilancio da sottoporre
ai competenti consigli comunali e provin-
ciali, assegnando ai medesimi il termine mas-
simo di 30 giorni dalla prima convocazione
per approvare il bilancio.

Decorso infruttuosamente detto termine il
Prefetto si sostituisce per l'approvazione del
bilancio aÌ consigli comunali e provinciali e
si procede allo scioglimento dei consigli
stessi a norma di legge.

Le giunte provinciali amministrative de-
vono, in caso di competenza esclusiva, eser-
citare le loro attribuzioni entro il termine
di tre mesi dal ricevimento degli atti. Se il
controllo è di competenza della Commissio-
ne centrale per la finanza locale, il termine
anzi detto decorre dalla data del pareve del-
l'organo tutorio provinciale che deve essere,
invece, espI'esso entro 45 giorni dal ricevi-
mento degli atti, salvo proroga di un mese
alla Commissione centrale ove gli enti inte-
ressati non abbiano in tempo utile provve'
duto a trasmettere la documentazione in-
dispensabile.

Decorsi i t,ermini di cui al precedente
comma senza che siano stati emanati i re-
lativi provvedimenti i bilanci si intendono
approvati ».

Art. 5.

Le perdite di eserCIZIO regolarmente ac-
certate delle aziende speciali di trasporto di
cui al testo unico approvato con regio de-
creto 15 ottobre 1925, n. 2578, relative agli
esercizi 1967, 1968 e 1969, concorrono, a ri-
chiesta del comune o della provincia, nella
misura del SOper oento, o comunque in mi-
sura non inferiore a quella inscritta nell'ul-
timo bilancio comunale o provinciale ap-
provato, alla formazione del disavanzo eco-
nomico del bilancio di previsione degli enti
municipalizzatori o provincializzatori ai fini
dell'autorizzazione del mutuo per la coper-
tura dell'anzi detto disavanzo.

I mutui per il finanziamento della residua
perdita di esercizio possono essere concessi
dalla Cassa depositi e pJ:1estiti, dalla Sezione
autonoma di credito comunale e provincia.
le, istituita presso la Cassa stessa, o da altro
Istituto di credito e ad essi non sono appli-
cabili le limitazioni di cui al primo comma
dell'articolo 300 del testo unico della legge
comunale e provinciale approvato con re-
gio decreto 3 marzo 1934, n. 383.

Detui mutui possono essere garantiti daUo
Stato, con decreto del MinistDo del tesoro,
qualora i mutuatari non abbiano disponibi-
lità sui cespiti delegabili di cui al suocessivo
articolo 15.

Il ricavato dei mutui deve essere destinato
alla estinzione dei finanziamenti ottenuti o
di altre passività esistenti in relazione alla
residua perdita di cui al secondo comma.

Alle aziende municipalizzate o provincia-
lizzate di cui al primo oomma può essere
concesso il sussidio governativo previsto dal-
la legge 28 settembre 1939, n. 1822, e suc-
cessive modificazioni.

Art.6.

Il Ministro deÌ trasporti e dell'aviazione
civile può disporre indagini circa l'andamen-
to ed il costo dei servizi pubblici di traspor-
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to, di cui alla lettera e) dell'articolo 3 del
testo unico sull'assunzione diretta dei pub-
blici servizi da parte dei comuni e delle pro-
vince, approvato con regio decreto 15 otto-
bre 1925, n. 2578, e proporre ai consigli co-
munali e provinciali l'adeguamento delle
tariffe dei pubblici servizi di trasporto.

Entro due mesi dalla data di rioevimento
dell'invito ministeriale i consigli comunali e
provinciali sono tenuti a deliberare sulla
proposta di adeguamento delle tariffe.

Tali deliberazioni sono sottoposte alla ra-
tifica del Ministro dei trasporti e dell'avia-
zione civile.

In caso di mancata ratifica il Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile invita i con-
sigli comunali e provinciali a riesaminare,
entro il termine di sessanta giorni, la pre-
cedente deliberazione.

Trascorsi infruttuosamente i termini pre-
visti al secondo e quarto comma del presen-
te articolo o quando anche la seconda deli-
berazione non abbia ottenuto la ratifica, an-
che per manifesta ed immotivata inadegua-
tezza delle tariffe, il Ministro dell'interno,
sentiti il Ministro dei trasporti e dell'avia-
zione civile ed il Comitato interministeriale
prezzi, provvede, con proprio deoreto, alla
determinazione delle tariffe.

(Provvidenze a favore dei comuni e delle
province)

Art. 7.

Il termine previsto dall'articolo 4 del de-
creto-legge 9 novembre 1966, n. 913, conver-
~ito nella legge 23 dicembre 1966, n. 1140,
prorogato al 31 dicembre 1970 dall'articolo
61 de] decreto-legge 27 febbraio 1968, n. 79,
convertito, con modificazioni, nella legge 18
marzo 1968, n. 241, è soppr.esso.

Le maggiori entrate derivanti dalla sop-
pressione del termine di cui al precedente
comma sono riservate esclusivamente al-
l'erario dello Stato e devolute, a deoormre
dalla gennaio 1971, a favore dei comuni.

La ripartizione viene effettuata:

a) per metà in proporzione diretta della
popolazione residente, in base ai dati del
censimento ufficiale demografico;

b) per metà in proporzione inversa al
gettito pro capite dell'imposta comunale sul-
le industrie, i commerci, le arti e le profes-
sioni, nonchè delle sovrimposte sui terreni
e sui fabbricati di ciascun comune per la re-
lativa popolazione residente.

Il gettito dei tributi di cui alla lettera b)
del comma precedente è quello iscritto a ruo-
lo nel terzo esercizio anteoedente a quello
cui il riparto si riferisce.

I versamenti verranno effettuati con mo-
dalità da stabilirsi con decreti del Ministro
delle finanze, d'intesa con quel10 del tesoro.

Le somme devolute ai comuni ai sensi del
secondo comma sono delegabili a garanzia
di mutui assunti o da assumere.

Art. 8.

A decorrere dalla gennaio 1971, l'assegna-
zione a favore delle province sul fondo di
cui al secondo comma dell'articolo 10 del
testo unico delle leggi sulle tasse automo-
biUstiche, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 5 febbraio 1953, nu-
mero 39, è elevato da un terzo a due quinti
dell'ammontare dei versamenti annui de11e
tasse di ciroolazione.

Art.9.

Il fondo da istituire negli anni 1969 e 1970
nel bilancio del Ministero dell'interno, per
gli scopi di cui all'articolo 1 della legge 28
marzo 1968, n. 420, è determinato, in deroga
a quanto previsto alla lettera a) dell'articolo
3 della citata legge n. 420, in importo pari
al 4 per cento del provento dell'1GE, al netto
de11e restituzioni e dei rimborsi, riscosso
negli anni finanziari 1966 ,e 1967.

Art. 10.

A decorrere dall'anno 1971, ai comuni e
alle province che, nonostante l'applicazione
dei tributi con ecoedenze su11e aliquote mas-
sime in misura non inferior.e a que11e fissate
da11'articolo 306 del testo unico del1a legge
comunale e provinciale approvato con regio
decreto 3 marzo 1934, n. 383 e successive
modificazioni ed aggiunte, con le ecoezioni
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previste dall'articolo 11 della legge 3 feb.
braio 1963, n. 56, non conseguano il pareg-
gio economico del bilancio, è concesso un
contributo annuale, sempre che non frui-
scano di particolari provvidenze dello Sta10
previste in leggi speciali.

Per i comuni montani e per quelli delle I

piccole isole, determinati ai sensi dell'arti-
colo 1 della legge 25 luglio 1952, n. 991, e
dell'articolo 3 della legge 2 luglio 1952, nu-
mero 703 e successive modificazioni ed ag-
giunte, la misura delle ecoedenze indicat,e
nel primo comma è ridotta a metà.

Alla copertura dell' onere derivante dalla
applicazione dei preoedenti oommi si prov-
vederà con apposito fondo da istituire an-
nualmente nel bilancio del Ministero de'llo
interno e da ripartire nella misura di un
quarto alle province e di tre quarti ai co-
muni.

Al predetto fondo è devoluta la quota del
4 per cento del provento dell'IGE, al netto
dellerestituzioni e dei rimborsi, riscosso nel
terzo ,esercizio anteoedente.

I contributi a favore dei comuni e delle
province interessati sono stabiliti annual-
mente, con decreti del Mini.stero dell'inter-
no, in misura proporzionale all'importo del
mutuo autorizzato per il pareggio del bilan-
cio relativo al penultimo ,esercizio prece-
dente, in base a un coefficiente da ,fissarsi
con decreto del Ministro delle finanze dì
concerto con quelli dell'interno e del tesoro.

Il coefficiente di cui al comma precedente
è calcolato separatamente per le provinoe e
per i comuni dividendo l'ammontare della
quota loro spettante sul fondo previsto dal
presente articolo per !'importo complessivo
dei mutui autorizzati a pareggio dei bHanci
relativi al penultimo esercizio preoedente
rispettivamente delle province e dei comu-
ni, che non abbiano fruito, per lo stesso
esercizio, di particolari provvidenze dello
Stato previste in leggi speciali.

Art. 11.

Le quote di compartecipazione del 7,80
per cento e del 2,60 per cento del provento
dell'IGE, al netto delle restituzioni e dei
rimborsi, da attribuire ai comuni ed alle

province a nouma degli articoli 1 e 4 della
legge 2 luglio 1952, n. 703 e successiv,e modi-
ficazioni, sono determinate, a partire dal-
l'anno finanziario 1969, sul proven to netto
riscosso nel terzo esercizio antecedente.

Con effetto dallo gennaio 1970 le predette
quote sono eLevate, rispettivamente, al 9,40
e al 3,50 per oento e sono così ripartite:

a) per metà in proporzione diretta della
popolazione r,esidente, in base ai dati del
censimento ufficiale demografico;

b) per metà in proporzione inversa al
gettito pro capite dell'imposta camunale sul-
le industrie, i commerci, le arti e le profes-
sioni, per i comuni, e dell'addizionale pra-
vinciale a detto tributo per 'le province, non-
chè delle sovrimposte sui terreni e sui fab-
bricati di ciascun comune e di ciascuna
provincia per la relativa popolazione J1esi-
dente.

IiI gettita dei tributi di cui alla lettera b)
del comma precedente è quello iscritto a ruo-
lo nel terzo esercizio antecedente a quello
cui il riparto si uiferisoe.

L'articalo 4 della legge 28 marzo 1968,
n. 420, è abragata.

Art. 12.

A decarrere dallo gennaio 1969, fermo re-
stando il disposta dell'articalo 8 della legge
3 febbraio 1963, n. 56, la quota dell'l,lO per
centO' del provento complessiva dell'impa-
sta generale sull' entrata da attribuire, in
virtù dell'articola 17, puimo comma, della
legge 16 settembre 1960, n. 1014, ai camuni
parzialmente montani, è ripartita in base
alla percentuale di popolaziane residente in
ciascun comune, alla data dell'ultima censi-
mento demografico, corrispandente al l'ap-
parto proporzjianale carrente tra la parte di
territorio considerata montana, ai sensi del-
la legge 30 lugliO' 1957, n. 657, e f'intero tel"
ritorio comunale.

Art. 13.

A compensazione della perdita subìta dai
comuni, a seguito della totale aboliziane del-
!'imposta di consumo sul vino, è attribuita
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ai comuni stessi, per gli anni 1967, 1968 e
1969, una integrazione a carico del bilancio
dello Stato pari a'll'ammontar,e delle riscos-
sioni conseguite dai comuni medesimi nel-
l'anno 1959 per imposta di consumo sul
vino e relative supercontribuzioni ed addi-
zionali, al netto delle somme eventualmente
percepite negli stessi anni 1967, 1968 e 1969
a titolo di compartecipazione al provento
dell'imposta generale sull'entrata sui vini
e sune carni, prevista dall'articolo 5 della
legge 18 dicembre 1959, n. 1079.

Il Ministro delle finan:zje è autonÌzzato ad
erogare ai comuni, con popolazione non su-
periore ai 60.000 abitanti, acconti provvisori
commisurati alla metà del gettito conseguito
nell'anno 1959 a titolo di imposta di con-
sumo sul vino e ~elative supercontribuzioni
ed addizionali.

Per l'erogazione della integrazione e de-
gli acconti previsti dai precedenti commi
valgòno le stesse norme di cui all'articolo 7
della legge 18 dicembre 1959, n. 1079, modi-
ficato dall'articolo 1 della legge 20 ottobre
1960, n. 1305.

Con le integrazioni di cui al primo com.
ma del presente articolo viene a cessare lo
obbligo per lo Stato di provvedere a:lla com.
pensazione a favore dei comuni d~l1e minori
entrate derivanti dall'abolizione dell'impo-
sta di consumo sul vino e sui vini spu-
manti in bottiglia, nonchè delle rdative
supercontribuzioni e addizionali, disposta
con legge 18 dioembre 1959, n. 1079.

Ai fini della corresponsione deH'integra~
zione, di cui al primo comma del presente
articolo, è autorizzata 'la spesa di lire 44.000
milioni che sarà iscritta nello ,stato di pre.
visione della spesa del Ministero delle fi.
nanze per l'anno finanziario 1968.

Art. 14.

A decorrere dalla gennaio 1970, in fa-
vore dei comuni con popolaZiione non supe-
riore ai 10.000 abitanti, è attribuita una
quota pari allo 0,75 per cento del provento
IGE riscosso nel terzo esercizio antecedente.

Tale ammontare sarà ripartito tra i co-
muni, di cui al comma preoedente, in pro.
porzione aH'ammontare delle riscossioni

conseguite da ciascuno di essi nell'anno 1959
per l'imposta di consumo sul vino e rela-
tive supercontribuzioni ed addizionali.

Le modalità relative alla ripartizione sud-
detta saranno stabilite con decreto del Mini-
stro delle finanze sentiti i Ministri dell'in-
terno e del tesoro.

Alla liquidazione delle somme di spettan-
za di ciascun comune ,interessato si provve-
de annualmente, a cura deUe Intendenze di
finanza, con ordinativi su aperture di cre~
dito emessi senza limite di importo su'l com-
petente capitolo di spesa.

Art. 15.

A garanzia dell'ammortamento dei mutui
da contrarre con la Cassa depositi e prestiti,
per il finanziamento delle oper'e pubbliche
di loro competenza, i comuni e le province
sono autorizzati a rilasciare, a favore del-
l'istituto mutuante, delegazioni sulla sovrim-
posta fondiaria, sulle imposte di consumo,
sulle compartecipazioni a tributi erariali,
sull'imposta sulle industrie, i commerci, le
arti e le professioni e relativa addizionale
provinciale, sull'addizionaleaH'imposta era~
riale di consumo sull'energia elettrica, di
cui alla legge 9 ottobre 1967, n. 973, nùnchè
sui contributi pel1manenti a copertura delle
spese per servizi di pertinenza dello Stato.

Gli istituti e sezioni autorizzati ad eser-
civare H credito a medio termine e gli enti
ed istituti di diritto pubblico, finanziari e
assicurativi, nonchè gli Istituti di credito
agrario e gli istituti autorizzati ai sensi della
legge 5 luglio 1928, n. 176, per le opere di
cui all'articolo 43 del regio decreto 13 feb-
braio 1933, n. 215, ed agli artiooli 9, 16 e
35 della legge 27 ottobre 1966, n. 910, sono
autorizzati, anche in deroga alle proprie nor-
me statutarie, a concedere i mutui di cui
trattasi e ad accettare in garanzia ,le dele-
gazioni di pagamento sulle sovrimposte fan-
diarie, compartecipazioni, vributi e contri-
buti di cui al precedente comma.

Tutte le suddette delegazioni sono da con~
siderarsi equiparate, agli effetti della garan-
zia, alle delegazioni di pagamento contem-
plate dalle disposizioni statutarie delle sud-
dette aziende, enti ed istituti finanziari.
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Art. 16.

La somministrazione dei mutui, assistiti
dal contributo o concorso statali, concessi
dalla Cassa depositi e prestiti, nonchè dagli
altri Istituti di cui all'a1rticolo precedente,
avviene su richiesta del rappresentante le-
gale dell'ente ,interessato, corredata dallo
stato di avanzamento dei lavori, vistato dal
Genio civile, in deroga all'articolo 82 del
testo unico delle leggi rigua-rdanti l'ammi-
nistrazione della Cassa depositi e prestiti,
approvato con regio decreto 2 gennaio 1913,
n. 453, ed in deroga all'articolo 168 del rrego-
lamento approvato con decreto luogotenen-
ziale 23 marzo 1919, n. 1058.

Art. 17.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a con-
cedere, con proprio decreto, la garanzia del-
lo Stato sul restante venti per oento, o even-
tuale minore quota quale risulta dal conto
consuntivo, ddiberato dal consiglio comu-
nale o provinciale, dei mutui autorizzati ad
integrazione dei bilanci comunali per gli
esercizi dal 1957 al 1961 incluso e dei bi-
lanci provinciali per gli esercizi dal 1957 al
1968 inoluso, ai comuni ed alle province che,
per mancanza di cespiti delegabili, non ab-
biano potuto o non possano contrarre per
intero i :re'lativi mutui.

I mlJtui contratti ai sensi del precedente
comma devono essere destinati alla estin-
zione delle anticipazioni a suo tempo otte-
nute in conto dei :relativi disavanzi econo-
mici, nonchè al pagamento delle eventuali
spese regola-rmente impegnate, previste nei
bilanci cui i mutui stessi si riferiscono e
non ancora soddisfatte.

Ai mutui di cui al preoedente articolo non
si applicano le disposizioni previste daH'ar-
ticolo 14 de'l1a legge 16 settembre 1960, nu-
mero 1014.

Art. 18.

L'obbHgo da part,e dei comuni di corri-
sponderle allo Stato, in sede di assegnazione
in loro favore del contributo nelle spese per

l'istruzione pubblica, di cui agl,i articoli 7,
8 e 9 della legge 16 settembre 1960, n. 1014,
gli oneri concernenti l,e spese sostenute alla
data del 30 settembre 1963 per il tratta-
mento economico corrisposto al personale
non insegnante di [,liolo e non di ruolo in
servizio presso le cessate scuole di avvia-
mento professionale, consolidati ai sensi
dell'articolo 20 della 'legge 31 dicembl1e 1962,
n. 1859, oessa a decorr,ere dal 1" gennaio
1970.

(Disposizioni in materia di imposte
comunali di consumo)

Art. 19.

L'articolo 22 del testo unico per la finan-
za locale, approvato con regio decl'eto 14
settembre 1931, n. 1175 e successive modi-
ficazioni, è sostituito dal seguente:

«Le imposte di consumo sono applioate
entro i limiti indicati all'artioolo 95 secondo
le classificazioni, le qualificazioni ed i va-
lori medi stabiliti dal Ministero delle finan-
ze sentita una Commis,sione composta da
u~ rappresentante dei Ministeri delle finanze
e dell'industria e commercio, da un rappre-
sentante dell'istituto centrale di statistica
e da t:re Irappresentanti dei comuni desi-
crnati dall'associazione nazionale comuni di
b

Italia.
La determinazione dei valori medi è ef-

fettuata ogni anno in base aUa media dei
prezzi al minuto, non computata !'imposta
e con rif.erimento al precedente periodo 10
ottobre-30 settembre.

Su motivata proposta dei comitati pro-
vinciali dei pl1ezzi, integrati da cinque sin-
daci nom1nati dal consiglio provinciale, i
valori medi possono essere differenziati, per
determinate province e gruppi di comuni,
in rdaz10ne a particolari situaz10ni locali.
Le relative proposte, che possono riguar-
dare anche la Classificazione e la qualifica-
zione dei generi, debbono pervenire al Mi-
nistero deUe finanze entro H 30 giugno di
ogni anno.

Sulla base dei valori come sopra determi-
nati e delle aliquote fissate nell'articolo 95,
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il oomune stabiHsce, con apposita tariffa,
in cifra concrda, l'entità dell'imposta, per
unità di misura, applicabile dal successivo
10 gennaio.

Le tariffe, da adottare senza limiti di tem-
po, non possono essere modificate che me~
diante deliberazioni del competente organo
comunale, debitamente approvate ».

Art. 20.

Nella prima applicazione della presente
legge le eventuali propaste dei oomitati p'ro~
vinciaH dei prezzi, integrati da cinque sin-
daci nominati dal consiglio provinciale di
cui al precedente articolo 19, debbono per-
venire al Ministero delle finan~e entro 30
giorni dalla data di pubblicazione deLla Jeg~
ge stessa sulla Gazzetta Ufficiale.

Entro 60 giorni dal:la stessa data il Mini-
stro ,ddle finanze emana il deoreto con il
quale vengono det,erminati i valori di cui
al predetto a'rticolo 19. In base a tale de-
cJ1eto, da pubblicarsi ndla Gazzetta Ufficiale,
i comuni adottano le determinazioni di lono
competenza.

Art. 21.

L'articolo 1 della legge 21 novembr,e 1966,
n. 1045, è sostituito dal seguente:

« Agli effetti dell'applicazione dell'imposta
comunale di consumo sulle carni, la classifi-
cazione degli animali della specie bovina è
la seguent'e:

vitelli: anima'li vivi della specie bovina
il cui peso vivo è inferiore o uguale a 220
chilogrammi e che hanno ancora la denti-
zione da latte;

bovini: altri animali vivi della specie
bovina.

Le aliquote massime dell'imposta sono
stabilite nella misura del 7 per cento del
va'lore per i vitelli e del 4,30 per cento del
valore per gli altri bovini.

Per tutti gli animali della specie bovina è
abolito il sistema di tassazione" a capo" ».

Art. 22.

La lettera a) dell'articolo 2 della legge
4 aprite 1964, n. 171, è sostituita dalla se-
guente:

« a) per i bovini: vitello, bovino adulto ».

Art. 23.

L'articolo 20 del testo unico per la finanza
locale, approvato con regio decreto 14 set-
tembre 1931, n. 1175, e successive modifica-
zioni, è modificato come segue:

al primo comma sono soppresse le pa-
role: «dolciumi, cacao e cioccolato» e le
parole: «e gas in bombole »;

al secondo comma, dopo le parole: «ve-
tri e cristalli in :lavori » sano aggiunte le pa-
role: «dolciumi, cacao e cioccolato, gas in
bombole per inuminazione, riscaldamento e
usi domestici ».

Art. 24.

L'articolo 63 del testo unico per la finanza
locale approvato con regia decreto 14 set-
tembre 1931, n. 1175, e successive modifi-
cazioni, è sostituito dal seguente:

« Il capo ufficio delle imposte di consumo,
presso il quale sono stati invitati i trasgres-
sori a portare le merci, dispone che sia re-
datto, secondo le norme del regolamento,
il processo verbale da trasmettere al sin-
daco.

Se il processo verbale si riferisce a delitti
previsti dal precedente articolo, il sindaco
lo invia all'autorità giudiziaria; se, invece,
si riferisce a contravvenzioni, lo trattiene
fino al trentesimo giorno dalla redazione
del verbale stesso, per inviarlo all'autorità
giudiziada qualora non ,sia stata pr,esentata,
entro detto periodo, domanda per la defini-
zione amministrativa della trasgvessione, ai
sensi dell'articolo 66 del pvesente testo
unico.

Quando il processo verbale si riferisce a
contravvenzioni deve esseJ1e fatta espressa
menzione del diritto del trasgressore di pre-
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sentare, entro trenta giorni dalla data del
verbale, domanda per la definizione ammi~
nistrativa della tragressione.

Il processo verbale fa £,ede, in giudizio,
fino a prova contraria ».

Art. 25.

Il primo comma dell'articolo 297~sexies,
sub articolo 4 della legge 18 maggio 1967,
n. 388, è sostituito dal seguente:

«La maggiorazione prevista dall'articolo
297~bis, nonchè la maggiorazione di cui al
successivo articolo 297~octies, e l'indennità
di cui all'articolo 297~quater, sono dovute
rispettivamente, a favore ed a carico del
comune e della provincia, anche per i tri~
buti e le addizionali spettanti o devoluti
ad enti diversi daH'Ente locale che provvede
all'iscrizione a ruolo ».

Art. 26.

Le esenzioni previste dal secondo comma
dell'articolo 45 del decreto~legge 15 marzo
1965, n. 124, convertito, con modificazioni,
nella legge 13 maggio 1965, n. 431, dall'arti~
colo 17 del decreto~legge 6 settembre 1965,
n. 1022, convertito, con modificazioni, nella
legge 1° novembre 1965, n. 1179, nonchè dal

. comma aggiunto con la legge 7 febbraio
1968, n. 26, all'articolo 3 del decreto~legge
11 dicembre 1967, n. 1150, si applicano alle
costruzioni economiche e popolari, contem~
plate dalle disposizioni stesse, ultimate en~
tro il 31 dicembre 1973.

(Disposizioni finanziarie)

Art. 27.

Alle spese concernenti erogazioni alle pro~
vince, ai comuni ed agli altri enti ed istituti,
di quote di compartecipazione al provento
di tributi erariali, di contributi compensa-
tivi di minori entrate derivanti da soppres~
sione o modifica di tributi locali e da age-

volazioni fiscali, di contributi a pareggio
economico di bilancio, nonchè di quote di
entrate devolute agli enti ,ed istituti anzi~
detti e di ritenute d'acconto dell'imposta
comunale sulle industrie, i commerci, le arti,
le professioni, e del1e relative addizionali
provinciali, operate ai sensi dell'articolo 273
del testo unico delle leggi sulle imposte
dirette, approvato con decreto del PJ:1esi~
dente della Repubblica 29 gennaio 1958,
n. 645, si applicano le disposiziom conte~
nute nel secondo e terzo comma dell'arti~
colo 36 del regio decreto 18 novembr,e 1923,
n. 2440.

La norma di cui al precedente comma si
applica anche alle spese iscritte in bilancio,
per i suindicati titoli, in esercizi precedenti
al 1968.

Art. 28.

AH'onere derivante dall'ap~licazione del~
la presente legge, valutato in lire 44.000 mi~
lioni per l'anno finanziario 1968, lire 31.000
milioni per r anno finanziario 1969 e in lire
68.500 milioni per l'anno finanziario 1970,
si provvede con corrispondenti riduzioni del
capitolo n. 3523 dello stato di pJ:1evisione
della spesa del Ministero del tesoro dspet-
tivamente per gli anni finanziari 1968, 1969
e 1970.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Avverto che con l'approvazione del dise~
gno di legge n. 909 resta assorbito il disegno
di legge n. 376, d'iniziativa dei senatori Mac~
carrone Antonino, Borsari, Bertoli, Fabiani,
Soliano, Pirastu, Li Causi, Aimoni, Fortuna-
ti, Gianquinto, Illuminati, Secchia, Stefanel-
li, Venanzi, Adamoli, Perna, Piovano, Papa e
Fabbrini: «Disposizioni in materia di finan~
za locale e di credito a favore dei Comuni
e delle Province».
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Votazione e approvazione del disegno di leg-
ge: «Modifiche ed integrazioni all'attuale
legislazione autostradale» (670)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-

no reca la votazione del disegno di legge:
« MO'dilficheed integrazioni all'attuale legisla-
zione autostradale ».

Questo disegno di legge è stato già esami-
nato ed approvato articolo per articolo dalla
Commissione competente in sede redigente.

Il Senato dovrà pertanto limitarsi alla
votazione finale del disegno di legge con sole
dichiarazioni di voto.

Chiedo all'onorevole relatore se ha qual-
cosa da aggiungere alla sua relazione scritta.

A N D O " relatore. Signor Presidente,
poichè questo disegno di legge è già stato
discusso ed approvato anche nei suoi arti-
coli in sede di Commissione, come relatore
ne chiedo al Senato l'approvazione, riservan-
domi successivamente, se il signor Presi-
dente me lo consentirà, di' prendere la pa-
rola per dichiarazione di voto a nome del
mio Gruppo.

P RES I D E N T E. Senatore Andò,
a nome del suo Gruppo lei potrà senz'altro
intervenire con una dichiarazione di voto.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
dei lavori pubblici.

N A T A L I, Ministro dei lavori pubblici.
Signor Presidente, onorevoli senatori, il ca-
rattere esclusivamente normativo del dise-
gno di legge presentato al Senato per il rior-
dinamento della vigente legislazione auto-
stradale riguardante le concessioni non af-
fidate all'IRI è stato posto in chiara evidenza,
oltre che dal testo della legge stessa, dalla
relazione che accompagna il disegno di leg-
ge che accoglie e fa sue le conclusioni cui
pervenne, a suo tempo, l'apposita Commis-
sione interministeriale nominata dal Mini-
stro dei lavori pubblici con suo decreto del
18 maggio 1967.

Sulla necessità di unificare il più possibile
la disciplina delle concessioni autostradali,
ponendone in rilievo le differenziazioni oggi

esistenti, si è anche incentrato l'esame del
relatore, senatore Andò (che io vivamente
ringrazio per la consueta chiarezza e lucidità
della relazione da lui stesa) e !'intervento
conclusivo in Commissione del Sottosegreta-
rio senatore Alessandrini. Sullo scopo essen-
ziale della legge, quello di ricondurre, sia
attraverso la norma legislativa in sè, sia at-
traverso le procedure di revisione ammini-
strativa, attuata secondo le indicazioni del-
la legge, tutte le concessioni autostradali a
un denominatore il più possibile comune,
non si possono quindi avere dubbi o per-
plessità.

D'altra parte in Commissione sono stati
avanzati dei rilievi di carattere negativo che
molto probabilmente troveranno di nuovo
espressione nelle dichiarazioni di voto che
in questa sede, di qui a breve, verranno svol-
te e credo sia dovere del Governo anticipare,
in qualche modo, le risposte a questi ri-
lievi e a queste critiche: i riflessi negativi
che in Commissione sono stati paventati lo
erano in relazione alla previsione che, con
l'approvazione della legge, da un lato vi
fosse un maggiore beneficio delle società
concessionarie a scapito dello Stato e dal-
l'altro un possibile maggiore onere per gli
utenti autostradali in caso di eventuale au-
mento di tariffe.

Tali rilievi a noi non sembrano accetta-
bili o, quanto meno, tali da sconsigliare
l'approvazione della legge. Innanzi tutto si
deve osservare che per tutte le concessioni
autostradali affidate, in forza della legge
n. 463, la prima in ordine di tempo, può
essere mediamente assunta come data di
inizio del trentennio di concessione, che par-
te dall'ultimazione dell'intera autostrada,
quella dell'anno 1960 e pertanto la scadenza
pill vicina comporta, ad oggi, un'ulteriore
durata della concessione superiore ai venti
anni.

Tale durata è ovviamente molto superiore
per le concessioni affidate con la successiva
legge, la n. 729 del luglio 1961, per molte delle
quali, solo parzialmente in esercizio, il tren-
tennio di concessione non risulta ancora ini-
zia to.

Non si può quindi parlare oggi di conces-
sioni che si avviano alla scadenza, così co-
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me è stato detto in Commissione e come,
molto probabilmente, sentiremo ripetere
qui, ma è invece necessario procedere alla
predisposizione di uno strumento legislati-
vo ~ ed è proprio quello che in questo
momento è all'esame del Senato ~ che con-

senta di operare in futuro e lungo tutto l'ar-
co del lungo periodo di concessione per
mantenere la maggiore aderenza possibile del
rapporto di concessione alla mutevole real-
tà dei tempi, attraverso un idoneo mecca-
nismo di aggiornamento e adeguamento.

Altra obiezione che non penso possa es-
sere accolta è quella concernente la remu-
nerazione del capitale sociale in misura non
superiore all'8 per cento: occorre ricordare
a tale riguardo che la legge n. 463 aveva
previsto un beneficio minimo del 10 per
cento a favore delle società concessionarie
sull'introito lordo dei diritti di pedaggio
prima della devoluzione allo Stato degli
eventuali superi di introito rispetto alle pre-
visioni del. piano finanziario, devoluzione
rapportata ad una misura non inferiore a
quella percentuale del contributo erogato
dano Stato. In buona sostanza si poteva ve-
rificare il caso, OVe gli introiti si appalesas-
sero notevolmente superiori alle previsioni
iniziali, di un beneficio delle società che po-
teva superare anche apprezzabilmente il mi-
nimo garantito dellO per cento in relazione
alla maggiore o minore misura in cui lo
Stato avesse inteso, in rapporto alla situa-
zione delle singole società, partecipare alla
ripartizione degli utili. Anche la norma mo-
dificata della legge n. 729 che ha ridotto il
beneficio al 5 per cento dei maggiori introiti,
sia pure al netto delle spese di esercizio,
appare piÙ favorevole all'economia delle so-
cietà concessionarie rispetto a quella, pro-
posta dall'attuale disegno di legge, di remu-
nerare il capitale delle società con un divi-
dendo dell'8 per cento, ove disponibile. Oc-
corre infatti rilevare che in caso di anda-
mento particolarmente favorevole dell'eser-
cizio di un'autostrada il beneficio del 10 o
anche del 5 per cento, rapportato però al-
l'introito complessivo derivante dai pedaggi,
potrebbe raggiungere un livello anche supe-
riore all'importo del dividendo dell'S per
cento assegnato al capitale sodale, che è

stato contenuto di solito in limiti piuttosto
modesti rispetto al costo complessivo pre-
visto per le opere da realizzare.

Quindi la norma, che non costituisce af-
fatto un vantaggio per le società concessio-
narie, particolarmente per quelle già da tem-
po in esercizio e che hanno beneficiato dei
rilevanti e rapidissimi incrementi di traf-
fico finora verificatisi, mentre evita nell'in-
teresse dello Stato la possibilità di un even-
tuale maggiore beneficio delle società con-
cessionarie, offre la convenienza di una nor-
ma di chiara ed inequivocabile applicazione
e un tasso di eventuale remunerazione del
capitale ad un livello adeguato alle effettive
condizioni attuali del mercato finanziario,
tasso inoltre che, come è noto, è già stato
riconosciuto alla concessionaria IRI con la
recente legge 28 marzo 1968, n. 385.

Per quanto riguarda la possibilità di un
adeguamento di tariffe alle risultanze dei
nuovi piani finanziari, questa è un'eventua-
lità che la legge doveva prendere in consi-
derazione, tenuto anche conto che la fissa-
zione delle tariffe risale ad epoca anteriore
al 1962 e che non erano state ovviamente
previste le lievitazioni di costi che si sono
successivamente verificate; ma è anche una
norma condizionata dalle risultanze dei nuo-
vi piani finanziari nei quali, come è noto,
entra come elemento essenziale la valuta-
zione dell'incremento dei traffici e del loro
successivo prevedibile sviluppo, che oggi è
con larga evidenza ben superiore alle ipo-
tesi estremamente cautelative che erano sta-
te assunte in occasione della formulazione
dei piani finanziari originari.

Ne deriva la conseguenza che, anche se
la norma esiste ~ ed era necessario preve-

derla in quanto la legge mira ovviamente
a disciplinare anche i futuri sviluppi della
materia ~ non solo la sua applicazione non
è automatica, ma viene condizionata da una
procedura attenta e da una valutazione obiet-
tiva dei singoli casi in cui si dovesse appa-
lesare l'opportunità di applicarla.

In definitiva il nuovo provvedimento men-
tre, come abbiamo detto, non comporta al-
cun onere per l'erario in quanto non ha
altro scopo che quello di unificare e, per
quanto possibile, di aggiornare la legisla-
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zione vigente in materia di autostrade in
concessione, mira anche a fornire un ade~
guato strumento legislativo su cui basare
le procedure amministrative che restano co-
munque elementi essenziali del rapporto di
concessione.

Vogliamo infine ricordare che proprio in
virtù di questo rapporto di concessione e
del modo di attuazione di esso è stato pos-
sibile portare il nostro Paese, in un ar-
co di tempo di poco superiore ai dieci
anni, ad una posizione di avanguardia nel
campo delle costruzioni autostradali: dai
175 chilometri di autostrade in concessione
eshstenti nel 1940 siamo passati a 1.080 chi-
lometri realizzati fra il 1956 e il 1964 in ap-
plicazione della legge n. 463, per raggiungere
alla data odierna, con il completamento dei
vecchi programmi e l'affidamento delle nuo-
ve concessioni in forza della legge n. 729, la
seguente situazione generale: in esercizio
2.984 chilometri, in costruzione o prossimo
inizio 2.403 chilometri, per un totale di 5.387
chilometri odierni.

Se si vuole ricordare che il programma
autostradale italiano include anche la co-
struzione di 747 chilometri di arterie rea~
lizzate a diretto carico dello Stato con ca-
ratteristiche di autostrade esenti da pedag-
gio (Salerno-Reggio Calabria, Palermo-Cata~
nia, Palermo-Mazara del Vallo) 'l'estensione
complessiva della rete autostradale italiana,
al completamento dei programmi ancora in
corso, raggiungerà un totale di 6.135 chilo-
metri, di cui attualmente 3.228 sono già oggi
in esercizio e 2.900 in esecuzione o di pros-
simo inizio.

Un'ultima osservazione resta da fare rela-
tivamente alla natura e alla composizione
delle società concessionarie che nella tota-
lità degli affidamenti effettuati in forza delle
leggi nn. 463 e 729 risultano costituite tra
gli enti pubblici territoriali ed economici
delle zone interessate o nelle quali gli enti
pubblici stessi detengono comunque la mag-
gioranza azionaria.

La validità e l'importanza di una incisiva
politica in questo settore certo non può por-
tare alla mitizzazione delle possibilità di que-
ste infrastrutture nè, per converso, a negar-
ne le indiscutibili possibilità di progresso.

Occorre invece concepirle come un fattore
non sufficiente ma comunque essenziale per
garantire lo sviluppo economico di zone in-
teressanti la vita del nostro Paese. Per que.
sto abbiamo voluto citare i dati rela:.ivi al
programma autostradale.

Ed è per garantire chiarezza cd unicità
di criteri alle norme che presiedono an'at~
tuazione di questa politica che abbiarno pre-
sentato il disegno di legge al noslro esame
del quale auspichiamo la sollecita approva-
zione. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Raia. Ne ha facoltà.

R A I A. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, per quanto mi riguarda, smentirò
l'affermazione dell'onorevole relatore secon~
do cui in sede di dichiarazione di voto gli
oratori avrebbero dovuto fare degli inter-
venti lunghissimi ai quali lui si era prepa
rato; la smentirò perchè la mia sarà una
dichiarazione stringata, anche in conseguen-
za del fatto che vi è stato un dibattito in
sede di Commissione e di Sottocommissione
(dibattito in sede di Sottocommissione a cui
l'onorevole relatore si era opposto ma che
il Governo ha poi accettato per non modifi-
care nulla), circa le modifiche e l'integrazio-
ne da apportare all'attuale disegno di legge
autostradale.

Pertanto più che un intervento, la mia
sa~à una dichiarazione per esprimere il pen-
siero del Gruppo al quale appartengo sul
disegno di legge in questione. Dicevo che,
eccettuate lievi modifiche, la Commissione
si è espressa nella sua maggioranza in senso
favorevole all'approvazione del disegno di
legge nel testo governativo che si muove nel~
l'arco delle proposte suggerite dalla relazio~
ne della commissione di studio nominata dal
Ministro dei lavori pubblici nel maggio 1967,
presentata nel gennaio 1968 e di cui siamo
venuti in possesso qualche mese fa. Quindi,
non mi soffermerò sui particolari della legge
perchè ne abbiamo discusso. Dirò brevemen-
te che il presente provvedimento secondo
noi favorisce i gruppi privati, sposta i rap-
porti esistenti tra Stato e società conces-
sionarie e ciò proprio nel momento in cui
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allo Stato dovrebbero essere assicurate le
maggiori entrate derivanti dall'esercizio del-
le autostrade, come è stato ribadito in altre
occasioni, come probabilmente diranno al~
tri colleghi.

Ed in questo quadro noi vediamo l'orien~
tamento del Governo che è quello in fondo
di continuare a favorire, a finanziare e ad
elargire aiuti alle aziende private che già
realizzano notevoli profitti. Tale politica che
si vuole continuare a perpetuare in questo
settore è stata sempre da noi osteggiata, e
perciò continueremo ad opporci anche in
questa occasione. In secondo luogo, anche
se il senatOl'e Alessandrini ha dichiarato in
Commissione e il Ministro ha ribadito qui
che questo disegno di legge non inciderà sul
pedaggio, noi possiamo affermare che con
l'aumento del pedaggio che sarà fatto pa-
gare agli utenti, il provvedimento è rivolto
a rimediare a quella che è stata una politica
disordinata in questo settore. E pertanto
poco convincenti ci sembrano le tesi soste~
nute dal relatore e dal Governo i quali si
fanno carico di dimostrare che l'attuale leg-
ge servirebbe solo allo scopo di adeguare i
piani finanziari per la costruzione di auto~
strade alla realtà odierna e a riordinare la
materia delle concessioni autostradali se-
condo le esigellZJedel traffico, eliminando dif-
ferenziazioni esistenti in conseguenza della
diversa disciplina cui sarebbero sottoposti
i vari enti, consorzi e privati. Non v'è dub-
bio che vi sono anche queste esigenze di eli-
minazione delle profonde disparità nel re-
gime legislativo sia per i costi di costruzio-
ne, sia per i costi finanziari, ma parimenti
ci sembra sia certo che questo provvedi~
mento si muove su una linea caratterizzata
da una forzata andatura in questa direzione,
dal mancato potenziamento delle infrastrut-
ture, dalle spese iperboliche che sono state
fatte per le autostrade, sia quelle del gruppo
IRI sia quelle concesse ad enti pubblici e
loro consorzi ovvero a privati.

Tale politica, secondo noi, è costata cara
al Paese, se è vero come è vero che allo stato
attuale siffatto indirizzo ha impedito !'inter-
vento nelle zone più depresse. Abbiamo i
grandi salotti e le vecchie catapecchie e tut-
ti gli interventi per le autostrade hanno crea-
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to, a nostro giudizio, queste condizioni, cau~
sando anche l'abbandono della rete ordi-
naria.

Di qui la nostra opposizione all'attuale di-
segno di legge, per cui esprimeremo voto
contrario. La politica seguita dal Governo
in questo settore non è che uno dei riflessi
deUo sviluppo in atto voluto dalle grandi
organizzazioni che dominano la vita econo-
mica del nostro Paese, assecondate dalla
maggioranza che favorisce solo alcuni set-
tori e zone di sviluppo mentre ne mortifica
altri. Il principio dell'efficienza in termini
di profitto applicato a questo settore con la
politica di liberismo che ne è derivata ha
avuto ovviamente come conseguenza il raf-
forzamento della gestione privata rispetto
a quella pubblica. È accaduto in ultima ana-
lisi che, mentre lo Stato e la collettività si
sono addossati gli oneri rilevantissimi per
alleggerire i costi delle gestioni private for-
nendo i mezzi finanziari necessari per lo svi-
luppo, come avverrà anche per questo caso,
hanno evitato dì puntare sugli obiettivi di svi-
luppo economico e sociale in una società in
movimento rafforzando gli strumenti degli
enti privati, tralasciando una visione strate-
gica della politica dei trasporti ancorata al
potenziamento dell'intervento pubblico.

Dietro questo provvedimento parziale quin~
di, al di là delle considerazioni fatte in sua
difesa, si nasconde secondo noi la continua-
zione di questo disegno. Parrà stremo, ma
uguale sensibilità e celerità il Governo non
dimostra quando si tratta di affrontare pro-
blemi impellenti ed indilazionabili che in-
teressano la comunità. Quando si tratta di
fare qualche cosa per eliminare le cause dei
gravi inconvenienti che da tempo andiamo
denunciando, come quelli relativi ai disa-
stri che si verificano nelle linee ferroviarie
siciliane e alle eliminazioni di ritardi non più
sopportabili nell'attrezzare la viabilità ordi-
naria nel Mezzogiorno, il Governo fa solo
promesse che non vengono mantenute e che
si tramandano da Ministro a Ministro come
assi ereditari, salvo poi non farne nulla e
accan tonarle.

È vero, onorevole Ministro, che proprio
per queste scelte di investimento che abbia-
mo operato l'Italia ha conquistato una po-
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sizione di primo piano in Europa per quan-
to riguarda le autostrade, ma per quanto
concerne la viabilità ordinaria in Italia si
spende la metà che negli altri Paesi dell'Eu-
ropa occidentale. Questi sono dei dati che
lei non può smentire.

N A T A L I, Ministro dei lavori pubblici
Non è completamente esatto. Ho risposto
già nella mia replica al bilancio su questa
materia.

R A I A. Ed io sto replicando afferman-
do, che le cose stanno in questo modo. Per-
ciò esprimiamo il nostro dissenso, convinti
che è necessaria una diversa politica nel
settore. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È. iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Avezzano Comes. Ne ha facoltà.

A V E Z Z A N O C O M E S Onore-
voli colleghi, il presente disegno di legge sul-
le modifiche ed integmzioni all'attuale legi-
slazione autostradale ha come scopo preci-
so e principale di uniformare la legislazio-
ne sulla concessione per la costruzione e
l'esercizio delle autost,rade a pedaggio, affi-
date ad enti pubblici e privati, così come è
av¥enuto per le autostrade affidate alla So.
cietà autostrade del gruppo IRI, con l'ar-
ticolo 16 della legge n. 729 e con l'a'rticolo 1
delLa legge 28 marzo 1969, n. 385. Infatti le
diSjposizlOni legislative finora in vigore disci-
plinano in maniera difforme gli elementi del~
le relative concessioni. Le principali diffe-
renze dei due regimi legislativi sono ralppre-
sentate dalle diverse forme di contribuzione
ad opera dello Stato, erogate per alcuni en-
ti una tantum, per altri in una percentuale
trentennale sul costo compless,ivo delle ope-
re, ed in misura diversa dalle difformità del-
le classi tariffarie, dalle forme di devoluzio-
ne allo Stato delle eccedenze di pedaggio.

L'opportunità e la necessità di procedere
ad una modifica dell'attuale ,legislazione au-
tostradale, che si ottiene con il presente di-
segno di l~gge, sono dettate inoltre dai nu-
merosi problemi che si sono venuti a crea're
per tutti gli enti concessionari di autostrade,
problemi che per la Società autostrade

gestita dal gruppo IRI hanno trovato la
loro soluzione con la legge 28 marzo 1969
n.385.

La necessità di uniformare la Iegis,lazio-
ne autostradale è dettata, inoltre, dal fatto
che i capitali investiti e gli enti concessio-
nari per la costruzione e l"esercizio delle au-
tostrade a pedaggio sono, in buona parte,
pubblici.

I problemi e le difficoltà derivanti da una
differenziata legislazione in materia ri-
guardano sia le autostrade in costruzione
che queLle in esercizio.

Per Ie prime le difficoltà riguardano i co-
sti di costruzione e quelli finanziar,i, che
sono aumentati sensibilmente per il 'so-
pravvenire di elementi del tutto straordina-
ri ed imprevedibiH al momento dell'assen-
timento delle concessioni e dell'approvazio-
ne dei progetti iniziali e dei relativi piani
finanziari.

Infatti varianti tecniche resesi necessarie
nel corso dei lavori, modifiche di traccia-
to, ritenute necessarie per il migliore fun-
zionamento deile opere, maggiori costi di
esproprio, nuovi impianti non previsti ini-
zialmente, quali l'automazione dei servizi
di esazione dei pedaggi, !'istituzione di servizi
complementari atti a migliorare sempre più
l'assistenza dell'utenza, l'aumento propor-
zionale delle spese generali, il fatto che gli
enti concessionari debbano per la quasi
totalità rico'rrere a prestiti ad un tasso di
molto s~rperiore al 6,50 per cento, posto a
base dei piani finanziari di concessione, la
sperequazione che si manifesta tra l'attuale
forma di liquidazione dei contributi dello
Stato e l'effetHva spesa sostenuta per le co-
struzioni propongono nuovi problemi sem-
pre più gravosi, da risolversi con l'attuale le-
gislazione autostradale.

Per quanto riguarda le concessioni di au-
tostrade già in eserciz,io, i problemi sorgo-
no dal fatto che i piani economico-finan-
ziari degli enti concessionari, elaborati ne-
gh anni '5.0, non hanno più un chiaro ri-
scontro nella realtà attuale. In particolare
è da notare che, per la sperequazione veri-
ficatasi tra incremento effettivo del traffi-
co autostradale ed incremento del piano fi-
nanziario, si è realizzato un forte aumento
nella valutazione degli ,introiti.
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Ma, indipendentemente dalle obiettive e
pur valide argomentaziani finara avanzate
e dalla chiara ed indiscutibile lievitazione
dei casti, la normativa autostradale finora
in vigore nan è più in grado di rispondere
ad~uatamente alle sempre maggiori esigen~
ze che si veri,ficano.

Per cui, il provvedimenta che è al nostro
esame, regolando organicamente !'intera ma~
ter,ia ed unificando ,le attuali discipline di
concessiane, risponde ad una necessità reale
ormai improrogabik

Tale pravvedimento è inoltre suffragato
dal Iparere favorevole a cui 1'RiPiPosita Cam~
missione, naminata con decreto del Mini~
stro dei lavori pubbMci in ,data 18 maggio
1967, è pervenuta nello scorso gennaio, do-
po aPlprofondita esame dei problemi che
interessano i citati enti concessionari. Non
riteniama oppartuno scendere nell'esame det-
tagliato degli articoli del presente disegno
di legge, ma desideriamo sofferma'rci solo
sull'articolo 7, che ,può dare adito a dubbi
e perplessità circa la sua effettiva portata.

Infatti va chianto che il controllo del co~
sto del pedaggio sulle <autastrade è ampia~
mente garantito, in quanto la determinazio-
ne e l'eventuale revisione delle relative ta~
tariffe di pedaggio sono stabilite con decre~
to del Ministro dei lavori pubblici, presiden~
te dell' ANAS, di concerto con il Ministro
del bilancio e della programmazione econo~
mica e con il Ministro del tesoro, sentiti ,il
consiglio di amministrazione dell'ANAS ed
il Consiglio di Stato.

Per le citate ra,gioni il Gruppo del PSI,
pienamente convinto deHa validità del prov~
vedimento in parola e della sua impraro~
gabilità, esprime a:>arere favorevole, nella
certezza che esso serva a semphficare, ma
soprattutto ad unificare una legislazione
finora frammentaria e disordinata. (Applau~
si dalla sinistra).

PRESIDENTE
lare !per dichiarazione di
Maderchi. Ne ha facoltà.

È iscritto a ;par~
voto il senatore

M A D E R C H I. Signor Presidente,
onorevole Mimstro, le proposte di modilfi~
che e integrazioni aH'attuale legislazione au~

tastradale contenute nel disegno di legge
n. 670 sono a mio parere, a distanza di an-
ni, la riprova puntuale delle critiche che il
mio Partito avanzò alla scelta che rese la
politica autostradale uno degli elementi qua~
lificanti dell'azione governativa. Questa mia
convinzione è sostenuta dalla giustificazione
che il Governo adotta per richiedere al Par~
lamento l'approvanione di questa proposta
madificativa, con la quale nella sastanza si
riconosce come si sia operato nel settore di
tali grandi e costose 'Opere infrastrutturali ~

per non usare parole pesanti ~ con scarsa
attenzione. Non credo possa essere qualifica-
ta diversamente l"aziane svolta in questo
campa ave, dopo l'approvazione delle leggi
fandamentali (la legge n. 463 del maggio 1955
e la legge n. 729 del luglio 1961), si è costan-
temente sollecitato !'intervento del Parlamen~
to per concedere ulteriori benefici, finanzia~
menti ed agevolazioni, senza però mai fare il
minimo accenno alla situazione di difficoltà
che soltanto 'Oggi, si dice, veniva man mano
creandosi per le società cancessionarie e che
ora ci si prapone di sanare con un provvedi~
menta legislativo.

Per me inoltre è quanto meno sintomatica
il fatto che il Governo abbia sinora rinunda~
to e nan intenda ancara avvalersi dei normali
mezzi di revis~one delle concessioni che pu-
re sono eSipressamente previsti dalle legigi
che ho ricardata. Intendo riferirmi, anore~
vale Ministro, agli articoli 2 e 5 della legge
n. 729 del 24 luglio 1961, che stabiliscono ,j

modi e le farme per apportare madifiche al~
le convenziani e che dettana i limiti entro i
quali possona essere aggiunte nuove spese ai
piani finanziari e le farme di concessione
di ulterio.ri contributi o di proroghe ne]

temlPo delle concessioni stesse.

Perchè occorre per forza una nuova leg
ge? Che cosa è accaduta nel regime conces~
slOnale perchè occorra intervenire con un
atto del Parlamento? Si dice che si sareb.
bera create per gli enti cancessianari situa~
zioni di squilibrio, conseguenti a molte-
plici fattari quali l'aumento del costo delle
c'Ostruzioni in conseguenza di variant,i tec~
niche, di modifiche di tracciati, dell'aumen~

t'O del casto degli esproipri, di nuove esigen~
ze tecniche costruttive, di nuavi impianti e
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servizi non previsti, oltrechè in conseguenza
dei costi ,finanziari relativi al tipo d'i finan-
ziamento cui si è davuto far ricorso e alla
lentezza buracratica .con la quale si è prav-
veduto alla liquidazione dei contributi sta~
tali. Tutto ciò unita al forte aumento dei
traffici e quindi delle spese di esercizio e di
gestione ha fatto sì che i piani finanziari
a:llegati alle canvenzioni delle quali rappre-
sentano la parte fondamentale non abbia-
no ipiù alcuna carris,pondJenza con la realtà
attuale.

Ma i fattor,i elencati e ricordati anche dal
collega Avezzana Comes rappresentano fe-
nomeni naturali imprevedibili di fronte ai
quali ci si è travati necessariamente impre-
parati, o non sano invece delle preoise scel-
te compiute attentamente, volta per volta,
che si sona sovrappaste l'una all'altra e
le cui oonseguenze era facile, anzi logico
prevedere completamente? A me pare che i
fattori richiamati e che inducono il col-
lega Avezzana Comes a dare parere fa-
vorevole alla legge, prapria per queste
caratteristiche, ciaè perchè appartengono
al campa delle decisioni umane, qUiÌ1di
prevedibili nel tempa di esecuzione e nel-
le loro conseguenze, rappresentano uno dei
motivi fandamentali per i quali non si può
dare parere favarevale a questo provve-
dimento. Nan credo che ci possa essere qual-
cuno che sia in grado d'i contestare questa
mia convinzione. Se è ,così però non è spie-
gato carne mai non si è ritenuto da nessuna
delle parti contraenti di dover richiedere un
provvedimento che sanasse, man mano che
si verificava, lo scompenso che oggi si de-
nuncia. Soltanto oggi ci si dice che occorre
rivedere tutto dalle fandamenta, cioè a par-
tire dal documento che costituisce il fanda-
mento dell'atta di concessione: il piano fi-
nanziario. Oggi in sostanza noi dovremmo au-
torizzare l'annullamento ,di quegli atti che
sono stati approvati con decreto del Mini-
stro dei lavori pubblici, di concerto con
quello del tesoro, sentito il Cansiglio su-
periore dei lavori pubblici e il Consiglio di
Stato che davevana regolare il ra:pporto tra
lo Stato e la società concessionaria. Mi sem.
bra del tutto legittimo perciò, di fronte a
tale richiesta, domandare che valore può

essere quindi attribuito alle convenzioni,
ai progetti di massima, a quei piani finan-
ziari documentati (così è scr,itto nella legge)
richiesti dalle leggi, perchè passanO' essere
assentite le concessioni. Ma mi sento già
rispondere: le circostanze hanno modifica-
to ogni termine del rapporto. Già, le circo-
stanze! Ma siamo certi che tutte le modifi-
cazioni sono avvenute per mativi oggettivi
ed inevitabili? Se guardo ad alcuni elemen-
ti, come già ho detto, ho almeno qualche
dubbio. Non mi so spiegare, ad esempio

~ e credo che nessuno sia in grado di far-
lo ~ come mai le spese genemli che in tut-
te le concessioni erano previste nella misu-
ra del 5 per cento dei costi di costruzione
(e .come previsione sono dispostissimo ad
ammetterlo), per causa delle circostanze nel-
la realltà :poi diventano tutte, tranne una,
quella delle autovie venete, il 7,50 per cen-
to dei costi di costruzione. Mentre sono di-
sposto, onorevol,i co.11e,ghi, a comprendere
che un aumento Ipossa essersi verificato, ri-
fiuto decisamente di credere che quest'au-
mento abbia agita nella stessa e identica
misura percentuale per ogni concessiona-
ria che, come tutti noi sappiamo, olpera in
oondizioni e tempi diversi dalle altre, altr,e
che su progetti del tutto differenti. Se esiste
quindi qualche senatore disposto a credere
a queste cose, faccia pure; ma accorrerà
cercarlo, anorevole Ministro, in un settore
diverso dal mio.

Inoltre io non 'trovo adeguata spie,gazio-
ne per gli incrementi dei costi finanziari.
Essi taccana, ad esempio, l'aumento del 178
per cento per la Messina~Catania, del 126,10
per centO' per l'Autostrada dei fiori, del
99,4 per cento per la Sestri-Uvorno. Anche
qui non si avverte la Ipresenza di qualcosa
che va ben al di là delle maggiori Sjpese so-
stenute per far fronte al finanziamento del
credito per le opere pubbliche rispetto a
quello preventivata al tasso del 6,50 'per
cento e ,posto a base dei ,piani finanziari?
D'altra parte io trovo confarto per queste
mie osservazioni critiche nelle stesse can-
clusioni della Commissione nominata dal
Ministro che, dOlpo aver esaminato questi
Iproblemi, ha ritenuto di dover evidenzia-
re che l'incremento dei casti finanziari, per
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tutte le ragioni e non solo per la differenza
del tasso dei prestiti, sia stato cako.la:to
globalmente nel valore del 67,98 per cento,
essendo i vaI ari slittati dagH iniziali 97 mi-
liardi e 705 milioni agli attuali [presunti 164
miliardi e 117 milioni di lire.

Dubib i di analoga natura, onorevole Pre-
sidente, sorgono a chiunque consideri per
esempiO' che i costi di costruziane della
Pompei-Salerno sono aumentati del 69,20
per cento, quelli della Mestre-Padova
del 54,40 per cento e quelli della Napoli-
Pompei del 51,40 per cento. C'è pO'i chi
dice, avendO' avuto modo di interessarsene,
che quando saranno noti quelli dell'Auto-
strada dei fiori ci sarà di che far accapponare
la peHe. Come è potuto accadere tutto que.
sto se non in spregio assoluto alle conven-
zioni, agli elementi di base che regolano
il ra,pporto tra lo Stato e i cancessionari?
Quello che non mi canvince inoltre, se le
cose stanno nei termini in cui vengano pre-
sentate, è l'arrendevolezza dimastrata dai
concessianari, i quali sapevano oene quali
sarebbero state le conseguenze di agni
modifica apportata rispetta al piano fi-
nanziaria, al progetto, alla convenzione.
La Sacietà autostrade meridionali, ad esem-
piO', che ha avuta la cancessione in ba-
se ana legge n. 463 del 1955 sapeva che
per il tronco NapoLi-Pompei doveva atte-
nersi al disciplinare che regala la conces-
sione, altrimenti avrebbe perduta in proprio
dovendo pO'i corrispondere allo Stato dal
quinto anno di apertura al traffico un'ali-
quota non infedore alla percentuale di con-
tributO' assegnato dallo Stato e ciò sul get-
tito lordo dei diritti di pedaggio eccedenti
dellO per centO' quello tenuto a base del
piano finanziario.

Non ho notizia, comunque nan risulta da
nessuna ,parte in questa discussione, che
durante la costruzione del tronco autostra-
dale Napoli-Pompei siano sarti particolari
rapporti tra il concedente e il concessiana-
rio, ,il che lascia sUll'porre quindi che la
convenzione abbia trovato puntuale app1i-
cazione. Oggi invece si viene a dire che oc-
corre cambiare tutto perchè il solo costo di
costruzione è aumentato del 51,40 per cen-
to e che se non si provvede con urgenza

1'app.licazione del meccanismo di devaluzio-
ne allo Stato dell'aliquota sui peda,ggi por-
rebbe in evidente stato fallimentare l'ente
concessionario. Io mi domando: se per ipo-
tesi il Parlamento rifiutasse ~ come a nome
del mio Gruppo io rifiuto ~ di approvare

questo disegno di legge, cosa accadrebbe?
Non credo che le società cancessionarie si
troverebbero del tutto disarmate, sarebbe-
ro messe nella condizione di non poter far
valere alcuna .loro ragione e accetterebbero,
così come sembra si adombri nella relazio-
ne, il fallimento. Sono convinto che in un
caso del genere, se il Ministro dei lavori pub-
blici non intendesse alPplicare gli articoli 2
e 5 della legge n. 729 si aprirebbe una sorta
di vertenza, involgente le responsabilità dei
direttori dei lavori innanzitutto, di pro-
porzioni mai viste nel nostro Paese. Ne
sono convinto, perchè secondo me il pun-
to dolente è proprio questo: come so-
no stati eseguiti i lavori? Quali varianti
sono state imposte? Quali modifiche di
tracciato sono state realizzate senza tener
conto minimamente della convenzione, del
piano finanziario che è alla base della con-
venzione e che insieme al progetto costitui-
scono ,!'insieme degli impegni assunti reci-
pracamente dal concedente e dal concess,io-
nario?

D'altra Iparte non è una novità questa mo-
do di agire disinvolto nella pubblica ammi-
nistrazione italiana. Poco tempo fa abbiamo
dovuto muovere analoghe osservazioni, fare
analoghe critiche iper quanto riguarda il mO'-
do con il quale si sta costruendo il tratto del-
l'autostmda Salerno-ReggiO' Calabria dove,
per .la riohiesta di ulteriari finanziamenti,
è venuto in luce che si costruisce senza aver
compiuto pr,ima gli indispensaJbili studi geo-
logici del 1'erreno e senza aver nemmeno
sondato il terreno sul quale deve insistere
un'opera infrastrutturale così costosa come
l'autostrada.

Che nei casi di concessione ci si comporti
in un modo non molto diverso lo si com-
prende, onorevole Ministro, anche dal tipo
di scelta che il Governo ha voluto fare. Non
l'applicazione delle norme che già esistono
e che consentirebbero già oggi al Ministro
di alPportare modi,ficazioni alle convenzioni
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già accordate (così come l'avrebbero consen-
tito anche ai suoi predecessori, onorevole Mi-
nistro.) cioè la via amministrativa, ma si
preferisce il ricorso all'attività legislativa
che permette a tutti ~ mi si passi l'espres-
sione ~ di voltare pagina. Ma ohi di noi è
in grado oggi di prendere questa decisione
senza conoscere bene fino in [onda quanto
è accaduto, senza possedere una documen-
tazione accurata di quello che è stato fatto?
Nella stessa discussione in Commissione
nessuno è stato in grado di dare dei chiari-
menti maggiori di quelli che non siano sta-
ti dati dalla relazione e che qui sono statd
dpetuti. E la relazione, a mio giudizio, ono-
revole Ministro, ha un vizio di origine che
non consente di conoscere compiutamente
la situazione; infatti la relazione è, a sua
volta, il riassunto della relazione p.resentata
dalla Commissione ministeriale che aveva
avuto l'incarico di indagare su questi due
quesiti: esame delle possibilità di aggiorna-
mento delle concessioni stipulate tra l'ANAS
e le so.cietà concessionarie di autostrade; pro-
poste di eventuali modifiche ai piani finan-
ziari ed alle co.nvenzioni che regolano i rap-
porti tra le amministrazioni statali interes-
sate e le società concessionarie per la costru-
zione e gestione di autostrade, fatta eccezio-
ne per le autostrade del gruppo IRI.

A parte ,la considerazione che lla Commis-
sione, a mio giudizio, è andata ultra petita
proponendo addir,ittura la formulazione di
una sorta di testo unico autostradale che
nessuno aveva richiesto, con il riordino an-
che di materie non affidate al suo esame, ri-
mane tuttavia aperta la questione di fondo,
ossia la mancanza di un'analisi attenta del-
le cause che hanno determinato la situazio-
ne che si denuncia: l'analisi compiuta dal-
la Commissione riguarda soltanto le diver-
se situazioni l,egislative e concessionarie e
i ,problemi che sono sorti in conseguenza e
non anche come sono state a,pplicate le
norme delle convenzioni. Da un'analisi così
v,iziata non può apparire altro se non che
tutto quello che è avvenuto è conseguenza
di fatti che si presentano estranei a qual-
siasi volontà, a qualsiasi responsabilità;
sembrano anzi una logica conseguenza del
le norme esistenti, anche se poi, per giusti-

ficare le proposte avanzate, gli stessi com-
missari ministeriali sono costretti a con-
traddirsi fornendo quel lunghissimo elenco
di motivi niente affatto estranei a volontà
e decis.ioni umane, come le varianti di trac-
ciati, eccetera, che adesso non sto qui a ri-
petere.

In una parola, dimenticando che il rG\ip-
porto di concessione è disc1plinato da una
convenzione, si è agito, a mio parere, fuori
dei progetti, allo scoperto dei finanziamenti,
senza tener conto delle convenzioni che re-
golano. il ti,po diraplporto. Malgrado que-
sti inconvenienti, il Senato dovrebbe far
finta di nulla e, senza conoscere cosa è real-
mente accaduto a,l di là dei fatti oggettivi
che si sarebbero ,potuti benissimo sanare
con atti amministrativ,i, dovrebbe gettare
una specie di colpo di spugna su quanto è
stata fatto Iper consentire a tutti di far tran-
quillamente punto e a capo.

Nè ci può convincere, anorevole Ministro,
l'argomentaz.ione di quanti invocano un ade-
guamento con la soluzione adottata per le
autostrade del gruppO' IRI, perchè non si
comprende ,per quali ragioni dovrebbero
estendersi a tutti le condizioni che lo Stato
è disposto a fare al calpitale pUlbblico. La
diversità della cOIlliposizione della compa"
gine sociale degli enti pastula anzi un di-
verso trattamento, anche in relazione alla
diversa utilizzazione dei profitti. Infine, ciò
che ci conv,ince ancor ,più dell'inopportuni-
tà di approvare un simile ,provvedimento è
quanta dispone l'articola 7 sul quale il Mi-
nistro ha voluto dare qualche chiarimento,
ma, come è chiaramente detto nella relazio-
ne che accompagna il disegno di legge pre"
parato dal Governo, tale articolo signifIca
essenzialmente che il riequilibramento de-
gli attuali Ipiani finanziari si potrà ottenere
Iper le autostrade in costruzione a mezzo
della ristrutturazione tariffaria, cioè aumen-
tando i pedaggi già stabiliti per quelle in
esercizio, con la modifica dell'attuale siste-
ma di devoluzione allo Stato e, in tutti i ca-
si di sostanziali modificazioni dell' autostra-
da, il che significa sempre l'aumento del co-
sto del pedaggio.

Quindi è vero che il provvedimento non
comparterà nuovi o maggiori oneri per il
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bilancio dello Stato, ma è anche vero, come
è scritto dal Governo nella relazione, che
comporterà minori entrate e graverà sugli
utenti delle autostrade con una rp,esante re~
visione delle tariffe di pedaggio. Ciò non pD-
trà non ripercuotersi in modo negativo sul
costo dei trasporti, soprattutto delle merci
e delle derrate deperibili che, come è noto,
preferiscono ipercDrsi autostradali.

Un maggior costo dei trasporti ha come
immediata conseguenza un rincaro delle mer~
ci, e non solo delle merci trasportate attra-
verso le autostrade perchè, come tutti san-
no, la legge di mercato opera illivellamento
sui valori massimi, quindi potremo esse-

're certi che in conseguenza di questa rpro~
posta, se verrà tramutata in legge, otterre-
mo un aumento dei pedaggi ed un ulteriore
conseguente aumento del costo della :vita.

A tutto ciò noi ci opponiamo; tuttavia sa-
remmo stati disiPosti a riconsiderare tutta
la materia a due condizioni. La prima con~
dizione era che SI escludesse a priori qual-
siasi aumento delle tariffe di pedaggio pro~
prio per evitare le conseguenze che adesso
ho preso in considerazione. La seconda con~
dIzione era che si fosse fatta ampia e com-
pleta luce su tutta la vicenda nominando
un'apposita commissione parIamentare, con
la partecipazione di tutti i Gruppi, che ac-
certasse come sono state applicate le con~
venzioni, perchè sono state apportate le
modificazioni che tanto hanno inciso sui co~
sti, quali elementi oggettivi sono intervenu~
ti e in quale misura hanno inciso sulla nuo~
va situazione. Soltanto così il~ Senato, il
Parlamento intero, avrebbe avuto a dispo-
sizio:ne tutti gli elementi per valutare rpiena-
mente, con perfetta conoscenza, la situa-
zione del regime concessionale delle auto~
strade e avrebbe potuto prendere quei prDv-
vedimenti che si fossero ritenuti opportuni.

Ma senza queste due condizioni non si
può contare sulla nostra disponibilità. Non
siamo disposti a coprire nulla e nessuno.
Non siamo disponibili per alcuna oiPerazio-
ne di questo tipo che, lasciatemelo dire, non
odora di buona amministrazione. Queste
sono le ra,gioni che ci spingono a dire di .

no al vostro progetto, onorevole Ministro.
Non solo per i legami che ci uniscono pro-
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fondamente alla tPOipolazione noi diciamo
di no a questa ingiustizia, a questo tentativo
di scaricare le conseguenze di un'ammini-
strazione quanto meno poco accorta sulle
spalle delI'enorme massa dei lavoratori ita-
liani, ma anche per difendere le conquiste
che in questo periodo a costo di tanto sacri~
fido tutte le categorie sono riuscite ad ot~
tenere, noi diciamo di '110 a questo vostro
progetto che, muovendosi sulIa linea che i
Governi precedenti, così come quelIo attua-
le, hanno sempre rpreferito, toglie ancora a
chi ha troppo poco per dare altri benefioi a
chi, pur avendo molto, ha già ottenuto ab.
,bastanza. (Applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni) .

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di
Bonazzi. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto il senatore

B O N A Z Z I. Non nego, onorevole
Presidente, onorevole Ministro e onorevoli
colleghi, che anche per quanto riguarda l'at-

tualE' legislazione autostradale siamo costret-
ti a dover fare i conti con una legislazione
che di organico ha ben poco. 'Purtroppo an--
che in questo settore, che pure è fra i più
importanti e del quale notevole è stato 10
sviluppo in questi ultimi anni, siamo a~dati
avanti con provvedimenti diversi, adottati in
diversi tempi e differenziati l'uno risipetto
alI'altro. Potremmo dire cioè che siamo an-
dati avanti male, onorevole Ministro, ed og~
gi se ne hanno le conseguenze. Si tratta di
conseguenze di disordine e di .confusione
nella legislazione ed inoltre di cose ben più
gravi, come più di una volta, discutendosi
sia alla Camera che al Senato dei problemi
relativi alle autostrade, abbiamo avuto mo-
do di denunciare.

Il relatore senatore Andò, con la consue-
ta competenza e diligenza che tutti abbia~
ma potuto apprezzare in Commissione, nel.
la sua relazione inustra con esattezza la si-
tuazione esistente per quanto riguarda l'at-
tuale legislazione: da una parte vi sono le
norme legislative riguardanti le strade date
in concessione alIa Società autostrade del
gruppo IRI e dalI'altra le norme riguar-
danti le strade date in concessione ad enti
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pubblici (o ,loro .cO'nsorzi o società da essi
costituite o nelle quali essi abbiano la mag-
gioranza azionaria) e iPrivati. ,Per le prime
sono da ricordare le leggi n. 729 del 1961
e n. 3-85 del 1968; per le seconde le leggi
n. 463 del 1955 e n. 729 del 1961 e 10iro suc-
cessive modificazioni ,ed integrazioni. Per
la legislazione riguardante ,le autO'strade del
gruppo IRI, il relatore ci ricorda che nulla
quaestio, 3Jvendo la legge che !prima ricor-
davo, e cioè la legge n. 385 del 1968, già
provveduto al necessariO' aggiornamento.
Rimane pertanto il problema delle altre
due leggi e ritengo che sia senz'aItro da cre-
dere quanto ci dice il relatore e cioè .che si
è creato in questi anni parecchio disordine
e parecchia confusione, poichè è accadutO'
e,d a,ccade che numerose società concessiona-
rie sono assoggettate al regime della legge
n. 463, mentre altre, numerose pure esse,
sono invece assoggettate al regime della
legge n. 729; ed inoltre non sempre accade
che ciò sia per !'intera lunghezza della stra-
da, poichè vi sono pure casi nei quali que-
sto è limitato ad una parte sola ddla stra-
da medesima e cioè a singO'li tronchi.

Comprendo quindi, onorevole Ministro,
che il problema dell'uni,ficazione legislativa
c'è ed è reale; e capisco bene anche che il
p,wblema dell'aggiornamento di queste leg-
gi esiste. Il relatore ci illustra molto bene
e molto diligentemente tutte le differenze
esistenti tra la legge n. 463 e la legge n. 729,
(differenze .che SiPesso riesce difficile a ca-
pire perchè siano state decise e si siano
volute, differenze in ordine alle quali riten-
go personalmente che non vi siano molte
ragioni valide aI loro mantenimento), ed
inoItre ~ cosa più importante ~ sempre il

relatore elenca con mO'lta esattezza che co-
sa ha comportato e che cosa ciò in concreto
com,porta per quantO' riguarda la forma di
contribuzione da parte dello Stato, la for-
ma di devoluziO'ne allo Stato delle ecceden-
ze di pedaggiO', la diversa possibilità di mo-
dificare le convenzioni originarie, le agevo-
lazioni fiscali, la pubblicità lungo i tracciati
autostradali e, ultima questione ~ ma non
certo Iper importanza ~ la difformità delle
classi tariffarie.

Ho volutO' dire queste cose perchè ho let-
to attentamente la relaz,ione del senatore

Andò, così come ho letto con altrettanta at-
tenzione e .con altrettanto interesse la lune
ga relazione del gennaio scorso del1a Com-

missiO'ne nominata con decretO' del Mini-
stro del laJvori pubblici in data 18 maggio
1967, presieduta dall'ingegner Franco, pre-
sidente del Consiglio superiore dei lavori
pubblici. Da questa lettura ho tratto l'im-
pressione ~ ripeto ~ che qualcosa sia da

fare per modificare tutta una situazione le-
gislativa che nel settore delle autostrade il
Governo ha creato e che ha causato e causa
non pochi inconvenienti di diverso genere.

Detto ciò, onorevole Ministro, dico subito
però che è molto comodo, troppo comO'dO' ~

dopo avere per molti anni condotto nel set-
tore delle costruzioni delle autostrade un
certo tipo di ipolitica senza ascoltare mai la
voce dell'opposizione, senza ascoltare mai
le sue critiche, senza accogliere mai un solo
suggerimento che da questa parte proveni-
va, tutti infervorati nello sbandierare e pro-
pagandare i grandi programmi e le grandi
realizzdzioni governative ~ venire ora a

chiedere un provedimento che, dando pra-
ticamente un colpo di spugna sul passato,
senza soffermarsi un solo istante in ma-
niera critica sul passato stesso e su quan-
to è stato fatto, cerchi di aggiustare un
poco le cose che hanno finitO' col di-
ventare in questo settore tanto confuse.
È, un atteggiamento questo che non può

trovare il nostro consenso e la nostra
a,pprovazioneperchè sostanzialmente si li-
mita ad una sistemazione della vigente ,legi.
slazione non senza, però, mentre questo si
fa, giungere, come spesso accade con i prov-
vedimenti che questo Governo ha portato e
porta avanti, in questi ultimi tempi soprat-
tutto, a prosrpettarci delle misure che fini-
ranno, come prima giustamente ricordava
il collega Maderchi, col colpire direttamen-
te determinati ceti e determinate categorie;
cioè in buona sostanza, misure che finiranno
con l'accrescere ancora il costo della vita che
ha già raggiunto nel nostro Paese, come
tutti ben sappiamo, indici tanto preoccu-
panti.

C'è un articolo nella legge che stiamo di-
scutendo e precIsamente l'articolo 3, che dà
a noi motivo di avere la preoccupazione
che testè dicevo. In esso si dice: «In detta
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convenzione (cioè quella di cui all'articolo
2) saranno, indicati i casi in cui potranno
essere appartati adeguamenti tariffari du-
'rante il periodo di concessione ed i criteri
per la l0'ro determinazione ». Poi c'è l'arti-
colo 7, che parla un analogo linguaggio:
'{{ Con 10 stesso pravvedimento e nella mi-

sura che risulterà necessaria, saranno, de-
terminate le tariffe di pedaggio, in relazio-
ne agli elementi e dati del nuovo piano fi-
nanziario, ,per conseguire l'equilibri0' del me-
desimo ».

Caro collega Maderchi, penso verrà in men-
te anche a lei l'articolo di quell'altro dise-
gno di legge presentato dal Governo riguar-
dante gli affitti delle case costruite con con-
tributi dello Stato che dovremo prossima-
mente discutere in Aula.

N A T A L I, Ministro, dei lavori pubblici.
Il senatore Maderchi ha criticato il provvedi-
mento dicendo che bisognava intervenire
per via amministrativa. Quindi adesso è in
c0'ntraddizione con se stesso.

B O N A Z Z I. Gira e rigira, ecco dove
si va a finire. Nessuno ha pagato e pagherà
certi errori commessi nella politi,ca gover-
nativa autostradale, impostata e sviluppata
in Italia in questi anni. Nessuno verrà chia-
mato a rispondere della grave situazione
legislativa creata si e delle gravi conse-
guenze che ne sono derivate. Ma gli utenti
delle autostmde sì che alla fine verranno
chiamati, e verranno chiamati nel modo che
prima dioevo: pagando ~n misura maggiore
i pedaggi. Si consoleranno gli utenti e j

cittadini tutti forse nel vedere ,le cifre del
programma di investimenti che il Governo
c0'ntinua a prevedere nei suoi bilanci e che
prima lo stesso Ministr.o dei lavori pubblici
ancora una volta ci ricordava?

Forse qualcuno penserà così. Noi del Grup-
p.o della sinistra indipendente n.on 1.0 pen-
siamo e pertanto voteremo contro questo
vostro disegno di legge. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlaTe
per dichiarazione di voto il senatore Masso-
brio. Ne ha facoltà.
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M ASS O B R I O. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevali iOolleghi, il
provvedimento al nostro esame, anche se
consta di p0'chi articoli, è molto complesso
in quanto si rifà ad una svariata ed a vohe
contraddittoria legislaz10ne in vigore. Co-
munque il provvedimenuo ,risulta inteso so-
prattutto a favorire le s0'cietà e gli enti
che hanno in atto una C0'ncess~one per la
costruzi0'ne e la gestione delle autostrade.
In particolare il provvedimento tende a far
sì che tali socIetà ed enti abbiano mezzi
,finanziari sufficIenti per portare a termine
nel modo migliore i lavori in corso di ese-
cuzione, quando trattasi di costruzioni au-
tostradali, e tutti quei miglioramenti che la
viabilità moderna richiede aUe ,autostrade
già costruite e gestite dagli enti stessi.

La legislazione ora vigente non tiene con-
to dei vari elementi della gestione, in par-
ticolare degli aumenti di costo delle opere,
di tutti quegli oneri connessi con i miglio-
ramenti necessari aUe autostrade in gestio-
ne. Si pensi per esempio alla dotazione dei
guardrail spartitraffico nelle autostrade co-
struite senza dispositivi oppure alle reti
di soccorso mediante posti radiotelef0'nici
ed altve assolute necessità.

Finora la leg~slazione v1gente, appunto
basandosi su dementi di costi ben definiti
e stabili. fissavn che una determinata quota
degli introiti lordi nella gestione delle auto-
s'tmde dovesse andare al,la Stato. Il dise-
gno di legge al nostro esame modifica com-
pletamente la materia, fa sì che gli ele-
menti obiettivi del costo possano essere
valutati di volta in volta ed i residui in-
troiti, dopo aver soddisfatto gli interessi
dei capitali investiti dalla società, siano de-
voluti allo Stato. In tal m0'do v,enanno
oostantement'e soddisfatte tutte quelle esi-
genze di nuove 'spese e nello stesso tempo
verrà una remunerazione fissa ai capitali
investiti, mentre l'elemento variabile sarà
costituito soprattutto dagli introiti che rice-
verà ogni quinquennio lo Stato sulla base
degli utili di gestione.

Tale modifica comporterà naturalmente an-
che la modifica di tutte le concessioni oggi in
atto, e a tal fine il pr0'vv,edimento prevede
appunto la ristipulazione di tutte le conces-
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sioni, unificando anche quelle divers,e con.
oessioni che riguardano tronchi contInuativi
autostradali, in modo da s,emplificarne la
normativa. Oltre a ciò il provvedimento
prevede numerose altl'e norme, soprattutto
per quanto riguarda l'acquisizione di nuove
fonti di entrata, sia mediante la ooncessione
di mutui, sia la emissione di obbligazioni.
Sia l'uno che l'alt m sono garantiti dallo
Stato e possono essere dIettU'ati anche per
le spes'e di gestione.

H pl'ovvedimentn quindi, come si vede,
risponde a necessità obi,ettive e perciò da.
remo ad esso il nostro voto fìavorevole, an-
che se si può osservare che forse sarebbe
stato il caso di rivedere l'intera materia e
non di aggiornarne semplioement'e alcune
norme che oggi risultano inadeguate.

Per le suddette oonsiderazioni, pur con
i riHevi che mi sono permesso di fare, te-
nuto conto che nell'insieme il disegno di
legge provvede a deJle necessità che non
possono essere rimandate, daremo, come ho
già detto, voto favorevole. (Applausi dal
centro-destra ).

PRESIDENTE
>lare per dichiavazione di
Nencioni. Ne ha facdltà.

È iscritto a par-
voto il senatore

N E N C ION I. Illustl'e P["esidente,
onorevoli colleghi, elevo prima di tutto la
mia protesta (anche a nome dell'intero
Gruppo) perchè un problema di tanta im-
portanza ~ non è oertp colpa del Gover-
no ~ viene inserito quasi di nascosto nel
corso della discussione di importanti dise-
gni di legge, come se fosse un disegno di
legge-provvedimento di contenuto...

M A S C I A L E Poichè La responsa-
bilità non è de,l Governo, su chi ricadrebbe
secondo lei? (Richiami del Presidente).

N E N C IO N I. Lar.icerca della pa-
ternità è sempre limitata. Non voglio co-
munque dare la responsabilità al Governo
perchè, fino a prova contraria, il Parla-
mento ha urna SUia autonomia e responsabili
siamo anche noi presidenti di Gruppo che
abbiamo accettato.

Sottolineo quindi che un problema di tale
importanza non doveva passal'e così, senza
un'adeguata prepamzione. Tale disegno di
legge nella forma non è che « Modifiche ed
integrazioni all' attuale legislazione autostra-
dale », quella legIslazione autostradale che
tutti noi conosciamo e che riflette da una
parte la legge n. 729 del 24 luglio 1961 e le
fiamose disposizioni contenute nella legge
n. 385 del 1968; dall'altra la famosa legge
n. 463 che riguarda la contribuzione da par-
te dello Stato.

In poche pamle, vi è una legislazione
diversificata secondo che ci si trovi di honte
ad un'azione degli enti di gestione, in m,odo
partioolare dell'IRI, o se le autostrade venr-
gono costruite e gestite con il contributo
dello Stato da part,e di comples,si di inizia-
tiVia privata.

Ma non è questa, onorevoli colleghi, la
questione che ci inte.r;essa. Noi siamo uno
dei Paesi probabilmente più avanzati nella
costruzione di autostrade. Ciò è dovuto an-
che alla formazione fisica italiana che ha
assoluta neoessità di grandi veloci stmde
di comunicazione. Qui in questa Aula anche
nella passata legislatura si sono incontrate
e scontrate due concezioni: una conoezione,
specialmente sostenuta da parte comunista,
di un assetto stradale di grande rilievo, cioè
strade 'Ordinarie efficienti, e la conoezione
che rifletteva 'l'assetto radiale e longitudi-
naIe di strade di comunicazione efficienti più
gmndi, di autostmde che congiungessero il
Nord e il Sud e soprattutto l'Est e l'Ovest
per contribuir,e decisamente a diminuire
quegli squilibri di carattere territoriale iC

sociale ancora sussistenti.

Noi siamo stati sempre illei nostri inter-
venti 'per la seconda soluzione, sastenendo
l'eigenza di un' efficiente rete stradale con
l'aggiunta di gmndi autostrade di grande
comunicazione che finalment,e congiunges-
sero la Calabria e la Sicilia con il NODd per
godere anche noi dei moderni mezzi, come
l'automobHe, per giungere agevolmente a
zone che sono oerta distanti dal famoso
triangolo industriale, ma che emno distanti
e impraticabili sia at'traverso le comunica-
zioni £erroviarie sia attraverso quelle viarie.
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Rioordo in questa Aula le 10'tte che sano
state fatte dal senatare Barbaro da questi
banchi proprio su questa questione unita
a quella dell'aeroporto di Reggia Calabria,
a quella degli aeroporti per il Sud e a qUe'lle
riflettenti le grandi vie di comunicaziane
di carattere ferroviario.

Qui si tratta di caordirramento e di modi~
fica dell'attua'le caotica legislaziaa1Je. Noi pa~
tremmo esser,e su questo d'acoordo, ma la
r,ealtà è ben diversa da quello che si pro~
spetta attraverso lo stanziamerrto di somme,
i marchingegni con cui avvengono le asse~
gnazioni e attraversa i finanziamenti vari.
Nai infatti ci troviamo in una situazIone
veramente scandalosa per quanta concerne
le autostrade. A questo proposito avevamo
pensato di pl1esentare un'interpellanza, ma
poi più grossi problemi si sono presentati
al nostro esame. Non credo del r,esto che
una interpellanza pI~esentata in questi gior~
ni potesse essere discussa per la vastità
della dicussione richiesta daU'argomento,
dato l'avvicinarsi di scadenze di carattere
umano che devono essere rispettate.

Onorevole oolleghi, se si prende l'Auto~
strada del sole, specialmente nel trat:to Bo~
10gna~Firenze, o anche nel tratto Bologna~
Milano, ci si trova di fronte a gravissime re~
sponsabilità e si deve constatare la dilapida~
zione di miliardi senza che nessuno se ne as~
suma la responsabilità neanche in ipotesi. E
mi spiego: chi ha avuto occasione di percor~

l'ere l'Autostrada del sole recentemente in
questi mesi avrà visto che saprattutto nelle
zone appenniniche è tutto in rifac:.mento.
Che cosa è avvenuto? È avvenuto che senza
tener conto minimamente dell'esperienza
tedesca a americana (per non parlare poi
della zona che raggiunge Roma) mentre le
strade consolari sono sempre pmticabili
durante tutto l'anno, l'autostrada spesso è
interrotta da inondazioni. Questa si rife~
risce tanto alla progettazione quanto alla
previsione delle precipitazioni o al drenag~
gio dell'acqua a monte, alla larghezza e
alla luce dei ponti previsti. Non è que~
sta però la questione che volevo iliustrare
in occasione di questo disegno di Jegge. La
questione è un'altra. Tutto il fondo stradale
dell'Autostrada del sole, della zona appen~

ni:nica e della Bologna~Mnano, deve essere
rifatto completament,e in quanto è stato
completamente distrutto, come d'altra par~
te era prevedibile. Il caloestruzzo è stato
polverizzato per dI1ca 10, 15 centimetri a
causa del sistema usata. Qual è il sistema
praticato in tutto il mando nei mesi inver~
nali per evitare la impraticabilità stradale
a causa del gelo? Si adotta il sistema di
oospargere di salgemma jl manto autostra~
dale; così avv,iene e così è avvenuto. C'è
però .la diff.eI1enza che in tutta il mando
le autostrade sano state castruite con siste~
mi di previsione dell'krorazione del sal~
gemma sul manto autostradale, con un
sistema di impermeabilizzaziolne in modo
che il salgemma non ,intaocasse il cemento.

Io nan sono un tecnica; pertanto se vi
sano dei tecnici possono senz'altro Hlustra-
r,e meglio di me questo fenomeno. Il ce~

mento può resistere a tutte le vlltemperie
ma non all'azione del salgemma; viene da
questo polverizzato e distrutto. Pertanto
nell'Autostrada del sole, che è costata mi~
liardi, tutto il manto della zona appenni.
nica e delle zane del Nard è stato comple~
tamente distrutto. Sicchè se non si fasse
provveduto e se non si provvedesse (e si
sta provv:edendQ) in tempo al rifacimentO'
del manto cOIn spendita di milia'rdi, i ponti
crollerebbero, l'autostrada si frantumereb~
be ,in breve spazio.

N A T A L I, Ministro dei lavori pub~
bliei. Vorrei fare una asservazione, senatore
Nenciani. Questa discors'O è molto interes-
sante ed è un discorso sul quale anche il
Governo, penso, è chiamato in causa; e non
certo personalmente ma per una responsa-
bilità potrebbe dire il suo parere. Io però
non prev:edevo nel modo più assoluta che
in un disegno di 'legge che riguarda il tmt~
tamento delle ooncessionarie private venisse
fuori questa questione; nè sono in oondi~
zione di poterle rispondel'e su questo argo-
mento.

N E N C ION I Ed ,io, anorevole Mi.
nistro, le possa dire che non prevedeva
che oggi si discutesse questo disegno di
legge: vede che siamo neUe stesse c'Ondi-
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zioni. Pertanto io capisoo il suo imbarazzo
ma capirà anche il mio imba:mzzo perchè
io intendo denunciare al Senato della Re-
pubblica, in occasione della discussione di
questo disegno di legge, una situazione che
riflette uno sperpero di miliardi e questa
è una realtà. (Interruzione del Ministro dei
lavori pubblici).

Onorevole Ministro, lei si può rivolgere al
Presidente finchè vuole, ma nessuno mi può
togliere il diritto di denunciare al Senato una
situazione che si sta verificando. (Interruzio~
ne del Ministro dei lavori pubblici).

P RES I D E N T E. L'onorevDle Mi-
nistro. si limitava a oomunicarmi che non
era nella possibilità di darle eventualmente
quella 'risposta che malto. volentieri le da-
rebbe se l'oggetto della legge gli avesse
potuto far preveder1e un argomento come
quello che l,ei sta sVDlgendo.

N E N C ION I. Onorevole Presidente,
io annuncio per tranquillità del Ministro
che presenterò un'interpellanza suIrargo-
mento COin d3iti di fatto preoisi, ma d'altra
parte io pensavo che il Governo fosse an-
che a conoscenza di questo fatto.

N A T A L I, Ministro dei lavori pub-
blzci. SenatoIie Nencioni, io non posso. ri-
sponderle dal punto di vista regolamenta1'e
perchè . . .

P RES I D E N T E Onorevole Mini-
stro, è prefer,ibile lasdare esaurire al sena-
tore Nencioni l'angomento.

N A T A L I, Ministro dei lavori pub-
blici. ... siamo in sede 'redigente, e quindi
nella fase delle dichiaraziDni di voto.

N E N C ION I. Ed io facoio una
dichiarazione di voto, onorevole Ministro;
e facendo una dichiarazione di VDtO mi rife~
riSOD ad una situazione che, a mio avviso,
è in funZjione di una legislazione che è ab.
norme, che non corrisponde agli interessi
della collettrvità e agli inte1'essi dello Stato.
Ed io potrei richiamarmi anche all'esigenza
di una legislaziDne che rHletta gli appalti,
mi potrei richiamare all'esigenza di Ulna legi-

slazione che potesse, nDn essere strumento,
CDme spesso. sono stati gli appalti per le
autostrade, di finanziamento. dei partiti,
ma potesse perseguire esclusivamente gli
interessi della cDllettività proprio per la
esigenza, come dicevo. all'inizio, data la
conformazione del nostro. Paese, di avere,
sì, una efficiente rete stradale ma an-
che grandi arterie di comunicazione per
rapidi collegamenti. Ora, ono.revole Mini-
stro, nel merito di queSito disegno di legge,
per Ie oonsiderazioni pessimistiche che ho
fatto., il nostro Gruppo darà voto negativo
perchè ritiene indispensabile rivedere tutta
la materia, a cominciare dalle possibilità e
dagli strumenti di concessione, per quanto.
concerne gli appalti, per quanto concerne
la conceziDne dei tracciati, per quanto con-
cerne l'esigenza che non il campanilismo
qualche volta deteriore presieda ai tracciati,
ma l'interesse della collettività, e ciò soprat~
tutto in un regIme che si dice di program~
mazione degli interessi economici di tutte le
regioni italiane. Grazie, signor Presidente.
(Applausi dall'estrema destra).

PRESIDENTE.
lal'e per dichiarazione di
Andò. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto il senatore

A N D O '. Onorevole Presidente, ono-
revoli rappresentanti del Gov,ernD, onore-
voli oolleghi, quando ho chiesto di poter
parlar1e piuttosto che come l'e1atore, a nome
del mio Gruppo, per dichiarazione di voto,
ho fatto quesiDa scelta perchè io conside-
Davo quello che sarebbe avvenuto, che cioè
protagonista principale di questa discus~
sione 1110nsarebbe stato soltanto il disegno
di legge in esame, ma l'autostrada in sè;
anzi dirò che il più esplidto è stato il col~
lega Raia il quale ha parlato in maniera

evidente e chiaDa ,delle scelte, delle prio-
rità, tema caro all'opposizione di sinistra.

Ma non perchè ne abbia parlato in manIera
cDsì esplicita il collega Raia non è arrivato
alle medesime conclusioni anche il collega

Made1'chi, a nome del Gruppo comunista:
in sostanza ho avuto modo di riscontrare
CiOme tutte le oocasioni siano buo,rne, quan-
do si parla di autostrade, per opporsi; ci
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si oppone anche in questa occasione nella
quale non si discuve su autostrade o su
fùnanziamenti, come è stato detto molta
esaurientemente dal Ministro, ma si tratta
semplicemente di una !Sistemazione legisla~
-tiva, si tratJta cioè di ovviare a inconvendenti
che si sono riscontrati nelLa ,realtà. Come
dicevo tutte le 'Occasioni sOlno buane per
opporsi: abbiamo sentito anche da parte
del senatare Nencioni faDe critiche alle au~
tostrade, alla loro esecu:òiOlne e così, in
sastanza, la mé\!teTÌa viene esami,nata a più
larga 'r:aggio.

Ecoo perchè non mi intm:tterrò partico~
larmente ~ per quest'O ha rinunciata a par~
lare come relatore ~ sui dettagli del dise~
gno di legge, sia per non 'ripetere quanto
ha già scritta ndla mia Delazi'One, sia so.
prattutto per non ripetere quanta, in ma~
niera più esauriente, a'l1zi magistrale, ha
dctto il Ministro nella sua esposizione non~
chè i calleghi Avezzan'O Comes e Massabria.

Varrei pertanto, brevemente dJlustrare l'a
portata e il significato di questa iniziativa
legisJa ti va.

Essa, come è nato, riguarda la sis,tema~
ziane che si è intesa dare alla vigente legi~
slaziane autostradale, difforme per vari casi
e quindi disordlnata, che risente delle varie
esigenze venutesi a determinare nel tempo.

TI prablema delle autastrade in Italia nac~
que con la sviluppo della matorizzazione,
dei traffici e deHe camunicazdOl1i carne ne~
cessaria ed inderogabile alternativa alla rete
delle strade nazionali i cui tmociati, la cui
portata, la cui percorrj,bilità nan erano a:sso~
lutamente più suffioienti alle nuave e più
di11lamiche esigenze dei trasporti delle per~
sane e delle merci; ma nacque anche, e
forse soprattutto', quando' apparve evidente
che in un Paese geagraficamente così este.
sa e orograficamente così accidentat'O, la
rÌistrutturazione fondamentale per iUna ade~
guata proieziane di svHuppa economico e
civile è costlituita dalla viabiHtà più ampia,
più veloce e più esclusiva che operi il mira~
colo di un avvicinamenvo, il più rapido pos~
sibile, tra le varie regi ani e le vani e zane
del territorio'. È il cancetto esposta peral~
tra dal senatar,e Nendoni.

Fu accelerata dal pracessa di integrazione
econamica eurapea che si appalesò auspi~

9 DICEMBRE 1969

cabile e necessari'O fin dalla fine del se~
condo conflitto mondiale, e divenne indi~
spensabile mano a mano che, nel grande
crogiolo de He trasformazioni sociali e della
economia del no's,t1'o ,P,aese, apparve ÌlTIpro~
1'ogabile l'urgenza di cancellave ogni dia~
framma verso il contemporaneo processo
di continentalizzazione della penisola, che
sii esplica anche attDé\'VerSO la creaziane di
veloci canali di flusso e di deflusso dal Mez~
zagiorno vers'O il Nord e vioevensa, e per
diventare strumenta efficace di unificazione
tra il Sud ed il 'Settentrione della Nazione.

La realtà geografica del territaria ita~
hano così enormemente esteso lin lunghezza,
in assenza di altr,e sufficienti articolaziani
viarie, come canalizzazioni e idrovie, non
poteva offrire altra alternativa per raggiun.
gere questo abiettivo al di fuori del poten~
ziamento della rete ferroviaria e della crea~
zione di una :rete autostradale. Questi due
sistemi di camunicaziane che devono' inte~
grarsi sempre meglio e sempre più, come
di fatto sta avvenendo, costituiscono prattÌ~
camente le dorsali di inadiamento delle lin~
fe del traffica e dei :vrasporti.

r~ stata dunque una necessità assoluta~
mente imprescindibile quella di dotare il
11:0stro Paese di una rete di autostrade effi~
ciente e vasta che consente per la sua ra~
dialità il raggiungi mento di ogni polo e di
ognI area di 'territorio nazionale, ed è stata
anche eSPI1essione di saggezza dei governi
che si sono succeduti, quella di stud~are,
di impostare e di realizzare questa gigan~
tesoa articolazione viaria, in modo adegua~
tamente programmato con le maggiori esi~
genze delle varie zone economiche e delle
vane dttà.

La rete autostradale ,italiana oggi costi~
1uj~ce un motivo di legittimo argoglio del~
l'ingegneria e della tecnica del nostro Paese,
sia per la sua ampiezza, sia per la sua pra~
ticabilità e funzionalità, sia ancora per i
prùblemi che con essa e attDaverso di essa
srmo stati risolti e si vanno risolV1enda.
È sernpre il genio italiano che esplode quan~
do e stretta dalle necessità cantingenti!

Eppure, essa è stata oggetto di critiche,
specie da parte dell' opposizione di sinistra
la quale non già si oppone alle autostmde

~ cOlme è stato detto ~ ma .alle scelte
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e alla priaÒtà che è stata data per regiane
e per ter:dtario.

Ora in un Paese oame il nostra che abbi~
sogna di tante case per la sua economia,
per la sua esiSltenza, il canoetto di priorità
non è semplice. Ed io. comince1'ei con l'ab~
bandonare l'usa del teI1mine priorità, al slin~
goIare, per parlare di priorità al plumle.

Si trattava di crea1'e quel che non esisteva
e che era urgente ed indispensabiLe, ma an~
che improragabile castruire perchè le arterie
di camunicazione velace sana la base, la ma~
trice fondamental,e e p1'egiudiziale sulla
quale si innesta ogni possibilità di program~
mare strumenti e iniziative di decollo e di
sviruppa 'in tutto il Paese: dagli iÌnsedia~
menti industriali a quelli turistici e cam~
merciali, ai servizi,eccetera, e finalmente
'aJll'impostazione di un futuro « territoriale )}

delle città. Questa impostaziane che è iÌl
risultato di una scelta cansapevole e respon~
sabile deve piuttasta oastituire motivo di
soddisfaziane per ,il Governa e per tutti i
Gavernj che si sono suooeduti nell'Italia
I1epubblicana e democratica.

Ogni critica contl'O la sviluppo autastra~
dale in Italia è dunque rngiusta: non si
tratta di spese di lusso, ma di investimenti
necessari per acco1'ciare lin maniera decisiva
e pratica distanze territariali difficilmente
e faticosamente colmabiJli con la rete stra~
dale nazionale che ci veniva da epoche lan~
tane, e perciò naturalmente inadeguala e
spessa difficilmente praticabille.

In questo quadro ung. conferma della
infondatezza delle critiche mosse cantro la
palitica degli accorciamenti delle distanze
territoriali ci viene data dalla battaglia sa~
s,tenuta 'recentemente (e vinta) per il md~
doppio della Firenze.Roma (già a doppia
binaria); dalla politica delle idravie, che
tuttavia l'acca gli e un sempre maggiar nu~
mero di sostenÌ'tari, dalla battaglia per la
castruzrone del ponte di Messina, canside~
rata come infrastrnttura che fa corpo unica
can l'autastnada e con n potenziamenta del~
la 1'et'e ferroviaria nazionale ed europea.

A proposito del completamento dellel'eti
autostradale e ferroviaria, due asservaziani
sano peraltro da farsi. La pl1ima è che (e
mi rifaccia ad un intervento di parte sini~

stra) questa politica delle autastrade nan
può e non de¥e andare a detrimento. della
viabiHtà minol'e. Questo l'abbiamo già sa~
stenuto anche noi; ed anzi diamo. prova di
obiettività, quando, pur essendo strenui
sostenitori della neoess,ità delle autostrade,
ci battiamo. con uguale impegno perchè an-
che la viabilità mmore sia cansiderata nella
stessa misura. . .

R A I A. Salo che questo non aVlvienc!

A N D O'. Noi facciamo. ogni sforzo per~
chè avvenga, e creda che in realtà avvenga,
col1ega Raia. Nai non abbiamo. critJche da
muovere rngiustament'e al Gaverno perchè
vediamo quali sforzi vengano. f'ath anche
per la viabilità minore.

La seconda osservazione riguarda la di~
strLbuzione territoriale; e qui come al so~
lito è il Sud, è il Menidiane che resta indie~
tra. Lo abbiamo. visto nell'esecuzione delle
stesse autostrade: l'autostrada Salerno~Reg~
gio Calabria proprio nelle zone più men~
dionali è più lenta nellarealizzaz10ne, in
Sicilia le 'autostrade sono ancom una spe~
Danza, anche se tale speranza sta ormai
per diventare una concreta realtà.

Queste sono le asservazioni che ha rite~
nuta davel~aso fare a sostegno. della poli~
tica delle autostmde che casì sagg,iamente
è stata realizzata.

Tomando al disegna di legge in esame,
ed avviando mi alla condus10ne, esso non
pl'evede ulteriori :fillian~iamenti a carico del~
10 Stato, ma risolve questioni di sistematica
legislativa, serv,e a rendeDe funz10nali i pia~
ni finanziari che, anzichè l'imanere contratti
entro schemi rigidi, vengono adeguati alla
esigenza di una dinamica economica più
funzionale e moderna, armonizza e unifar~
ma i mpporti tra lo Stato e le cancessia~
narie. Anzi, onorevole Ministro, io. vorrei
esprimeDe il mia modesta giudizio. nei oon~
fronti di questa legge; la considero tm le
più tecnicamente perfeue in oansiderazione
anche della genesi del<l'iniziativa legislativa
che ha vista il concorso di tecnici ed esperti
sia nel campo autastradale sia nel oampa
legislativo; cioè essa è stata il frutto di una
felice unione di sforzi, di uomini che hanno.
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una esperienza specifica in campo autostra~
dale ed laIIlche in campo legislativo. È que~
sta la rag~one per cui 'ritengo ~ e lo ripe~

t'O ~ che questo disegno di ,legge si presenti

perfett'O :anche dal punto di vista tecnioo~
legislativo.

M A S C I A L E Ma insama, il suo
Gruppo voterà contr'O o. a favore del pre~
sente disegno di legge?

A N D O'. Non comprendo questa do~
manda: o s'Ono ingenuo io o è ingellluo il
senato:re Masdale.

P RES I D E N T E. Il senatore Andò
ha già detto che il suo Gruppo voterà a fa~
vore. Quindi non l',in1!er:rompa, senatore
Masciale.

A N D O'. Dioevo che non mi intrat~
terrò sull'articolazione della l'egge perchè

l'O l'i tengo superfluo e anche per non ripe~
tere cose già dette. Vorrei soltanto rispon~
clere ad una 'Osservazione del collega Ma~
derchi in ordine alle previsioni che egli
ritiene debbano essere fatte in occasione
delLe convenzioni. CalLega Maderchi, tali
prevJisiani non sempre possono essere fatte
perchè vi sono indubbiamente opere o costi
che possono esseI1e previst'i ma, per esem~
pio, l'aumento degli interessi, per le espo~
sizioni finanziarie a cui ricorrono le conoes~
sionarie di autostrade, che abbiamo riscon~
tmto in questi ultimi tempi, non poteva es~
sere certo previsto in un piano finanziario
in quanto esso rientm in fenomeni anor~
mali; non si poteva prevedere, per esem~
pio, il fatto che il progresso della tecnica
moderna inducesse l'ANAS ad int'ervenire
affinchè delle opere nuove veni,ssero co~
struite.

A questo proposito, onorevole Ministro,
vorrei lespdmere una peI1sonal'e impressione
tratta dalla mia 'espedenza; credo che, in
effetti, nella sede inilJiale di progettazione,
e quindi anche nelle oonvenzioni, l'ANAS è
stata sempre rigida, ha seguito cioè dei
criteri l'estrittiv,i che da un punto di vista
di politica economica sona apprezzabili ma
che poi aHa resa dei conti produoono que~

sti inconvenienti, per cui è neoessario inter~
venire.

N A T A L I Ministro dei lavor! pub~
blici. Concordo su questa osservazione. ,

\,
J

A N D O '. Grazie, signor Ministro.
Io 'Potl~ei portal'e un esemptio veramente

significativo: mi risulta ohe per l'autostra~
da Messina--lCatania il consigHo di ammini.
s1;razione de1:l'ANAS ha escluso un certo
svincolo perchè oneroso, ma nello stesso
tempo nel vato espresso dallo stesso con~
slgHo di amministrazione si suggedva di
fare tale svincolo in una determinata ma~
niera; cioè da una parte si è voluto :restrin~
gere i,l piano finanzial1io e dall'altra si è
obbligata la concessionaria a cercare il fab~
bIsogno per l'esecuzione dell'opera. Ed al~
10m sopperisoe appunto questo disegno di
legge che, per quanto riguarda le strade in
costruzione, consente la revisione dei piani
finanziari.

Il collega MadeI1chi parlava anche di an~
llUllamento di piani finanziari. Io direi che

"i debba parlare solo di aggiornamento per
i motivi che abbiamo esposto.

Comunque, ono:revoli ooHeghi, I1itengo inu"
tile intrattenermi ulteriormente sui dettagli
di questo disegno di legge, anche perchè
pJrloper ultimo dopo che l'argomento è
stato svisoemto ed illustmto con maggiore
impegno e competen21a di quanto possa fare
io. Per cui, espnimo il voto favorevole del
mio Gruppo su questo disegno di legge.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E Non essendovi
altri is.cri tti a parlare per dicMarazione di
voto, si dia lettura del testo del disegno
di legge, appI1Ovato articolo per artkolo dal-
la 7a Commissione.

BORSARI Segretario:

Art. 1.

L'articolo 7 della legge 24 luglio 1961, nu-
mero 729, è sostituito dal seguente:

«A decorrere dal compimento del terzo
anno di apertura al traffico dell'intera auto~
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strada e successivamente ad ogni scadenza
di quinquennio fino al termine del periodo
di concessione, saranno devoluti allo Stato,
quale canone di concessione, i diritti di pe~
daggio effettivamente e complessivamente
introitati, dedotte, nei limiti di cui ai succes~
sivi commi, tutte le spese di esercizio, com~
prese le spese di gestione e di amministra~
zione, quelle di manutenzione ordinaria e gli
oneri finanziari e tributari, nonchè gli am~
mortamenti finanziario ed industriale, l'ac~
cantonamento per innovazioni, ammoderna~
menti e completamenti, nonchè, infine, l'as~
segnazione di un dividendo al capitale del~
l'Ente concessionario.

Le spese e gli oneri, di cui al precedente
comma, saranno deducibili, solo in quanto
effettivamente sostenuti e regolarmente giu-
stificati, entro il limite percentuale di essi
previsto nel piano finanziario e sue eventua~
li modificazioni; l'ammontare dell'accantona~
mento annuo per innovazioni, ammoderna~
menti e completamenti non potrà superare
il 10 per cento dell' effettivo e complessivo
introito lordo annuale per diritti di pe~
daggio.

Il dividendo, di cui al precedente primo
comma, non potrà essere comunque supe~
riare all'S per cento del capitale dell'Ente
concessionario, dopo le assegnazioni a riser~
va legale.

Al termine della concessione, anche per di~
chi arata decadenza, dovranno essere devolu-
te allo Stato, oltre a tutte le attività rever-
sibili, le quote non utilizzate sia dell'accan~
tonamento, che dell'ammortamento indu~
striale, di cui ai precedenti commi ».

Ari. 2.

Sarà stipulata Ulla nuova convenzione con
ciascuno degli enti concessionari di auto~
strade ~ quale che sia la norma di legge
in base alla quale la concessione è stata
assentita, ad esclusione di quelle indicate
daIl'articolo 16 della Legge 24 luglio 1961,
n. 729, e successive modificazioni ed integra~
zioni ~ che ne faccia richiesta entro sei
mesi dall'entrata in vigore della presente
legge.

Con la stipula della nuova convenzione, di
cui al precedente comma, troveranno appli~
cazione gli articoli 6, 7, 8, 9 e 12 della legge
24 luglio 1961, n. 729, e successive modifica~
zioni ed integrazioni, qualora detti articoli
non fossero già applicati.

Art. 3.

Alla convenzione di cui al precedente arti~
colo 2 dovrà essere allegato, oltre che un
nuovo progetto di massima aggiornato, an~
che un nuovo piano finanziario, che ne fa
parte integrante, e che sarà redatto pren~
dendo a base di esso gli elementi ed i dati
sia dell'investimento complessivo (tanto per
il costo delle opere, che per gli oneri finan~
ziari), sia degli oneri e spese di esercizio, sia
del volume dei traffici e dei relativi introiti.
Detti elementi e dati saranno desunti, per la
parte a consuntivo, dai bilanci regolarmente
approvati, e, per il futuro, saranno determi~
nati sulla base di progetti, stime e previsio-
ni aggiornati e, per gli introiti, sulla base
delle tariffe di cui al successivo articolo 7.

In detta convenzione saranno indicati i
casi in cui potranno essere apportati ade~
guarnenti tariffari durante il periodo di con~
cessione ed i criteri per la loro determina~
zione.

In essa dovrà, altresì, prevedersi:

1) che gli Enti concessionari debbano
avere come scopo esclusivamente la costru-
zione e l'esercizio delle autostrade assentite
in concessione, salva la facoltà di partecipa-
zioni in Enti aventi fini analoghi;

2) che facciano parte del Collegio sinda~
cale o dei Revisori dei conti degli Enti con~
cessionari un funzionario del Ministero del
tesoro, che ne assume la presidenza, ed uno
dell'ANAS.

Qualora debba provvedersi a raddoppi, in~
novazioni, ammodernamenti e completamen~
ti, la nuova convenzione ed il relativo piano
finanziario allegato dovranno indicarli spe~
cificamente e fissarne l termini e le modalità
di realizzazione.

Per gli Enti concessionari di cui all'arti~
colo 2 della legge 24 luglio 1961, n. 729, la
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nuova convenzione dovrà altresì regolare
tanto la trasformazione del contributo per~
centuale in un importo capitale annuo, per
trenta anni, corrispondente alla percentuale
determinata nella originaria convenzione sul
costo complessivo delle opere in essa previ~
sto, quanto le modalità di corresponsione
del contributo come sopra trasformato.

Art.4.

Nel caso che all'atto della stipulazione del~
la nuova convenzione di cui all'articolo 2 sia
già scaduto il termine previsto nella con~
venzione originaria per l'inizio della devo-
luzione allo Stato del supero del gettito dei
diritti di pedaggio, la disciplina di cui all'ar~
ticolo 7 della legge 24 luglio 1961, n. 729, e
successive modificazioni ed integrazioni, tro-
verà applicazione in base al nuovo piano fì~
nanziario, ferma restando la data origina~
riamente prevista per l'inizio della devolu~
zione.

Art. 5.

Le convenzioni di cui al precedente arti~
colo 2, ed i relativi allegati, potranno esse~
re, a richiesta tanto dell'Ente concedente
quanto di quello concessionario e con le
forme di cui al successivo articolo 7, succes~
sivamente modificate, per adeguarle ad even~
tuali mutate e sopravvenute situazioni ed
esigenze. In tal caso, fermo restando l'am-
montare del contributo dello Stato, potrà
essere accordata una congrua proroga della
concessione.

Le disposizioni di cui al precedente com~
ma saranno applicate anche a nuove conces~
sioni relative alla costruzione ed esercizio
di autostrade che verranno assentite ai sen~
si della legge 24 luglio 1961, n. 729, e suc~
cessive modificazioni ed integrazioni.

Art. 6.

Nel caso che uno stesso Ente concessio~
nario sia o divenga titolare di più conces-
sioni riferite a tratti autostradali contigui,
complementari, o comunque tra loro connes~

si, queste saranno unificate in una nuova
concessione avente una unica scadenza, non
eccedente la durata dell'ultima concessione
assentita e determinata dall'equilibrio di un
nuovo ed unico piano finanziario, facente
parte integrante della nuova stipulanda con~
venzione.

Art.7.

Le nuove convenzioni di cui ai precedenti
artico h nonchè i relativi allegati, ivi com~
presi i nuovi progetti di massima aggiornati
ed i nuovi piani finanziari, saranno approva-
te, anche in deroga a precedenti disposizio-
ni legislative, con decreto del Ministro dei
lavori pubblici, Presidente dell'ANAS, di con~
certo con il Ministro del bilancio e della
programmazione economica e con il Mini~
stro del tesoro, sentiti il Consiglio di ammi~
nistrazione dell'ANAS ed il Consiglio di
Stato.

Con lo stesso provvedimento, e nella mi-
sura che risulterà necessaria, saranno deter-
mmate le tariffe di pedaggio, in relazione
agli elementi e dati del nuovo piano finan-
ziario, per conseguire l'equilibrio del mede-
simo.

Art. 8.

Gli Enti concessionari dovranno sottopor~
re all'ANAS, per l'approvazione, i progetti
esecutivi redatti sulla base dei progetti di
massima approvati con decreto del Ministro
dei lavori pubblici.

L'ANAS potrà richiedere esclusivamente
varianti tecniche che non modifichino gli ele~
menti essenziali dei progetti presentati e
dovrà tener conto, nel prescrivere le varian~
ti, che le stesse non superino, globalmente,
dellO per cento l'importo di stima previsto
dai progetti iniziali per ciascun tronco auto~
stradale.

L'ANAS dovrà pronunciarsi sull'approva~
ZlOne dei progettI esecutivi e delle perizie en-
tro sei mesi dalla loro presentazione.

Le varianti in corso d'opera, di esclusiva
natura tecnica, inerenti la costruzione, po~
tranno essere prescritte daIl'ANAS o propo-
ste dagli enti concessionari.
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Art.9.

L'articolo 3 della legge 24 luglio 1961, nu~
mero 729, quale risulta modificato dall'ar~
ticolo 1 della legge 4 novembre 1963, n. 1464,
dall'articolo 11 del decreto~legge 15 marzo ,
1965, n. 124 ~ convertito nella legge 13 mag~

gio 1965, n. 431 ~ e dagli articoli 1 e 2 del~
la legge 28 marzo 1968, n. 382, è sostituito
dal seguente:

« Gli emi che abbiano ottenuto la conces~
sione di costruzione ed esercizio di autostra~
de ai sensi della presente legge possono con-
trarre mutui della durata massima di trenta
anni con il Consorzio di credito per le ope-
re pubbliche, con l'Istituto di credito per le
imprese di pubblica utilità, con l'Istituto
mobiliare italiano, con le Casse di risparmio,
con i Monti di credito su pegno di la catego-
ria ed i loro Istituti finanziari, con le Se~
zioni opere pubbliche degli Istituti di cre~
dito fondi aria e degli Istituti di credito di
diritto pubblico, con gli Enti e gli Istituti
di assicurazione e di previdenza i qu'ali so~
no tutti autorizzati a concedere detti mutui
anche in deroga alle loro disposizioni sta-
tutane ed alle norme che regolano le loro
operazioni ordinarie.

l concessionari suddetti, anche in deroga
all'articolo 2410 del codice civile, sono auto~
rizzati ad emettere obbligazioni da ammor~
tizzare in un periodo non superiore alla du~
rata della concessione. L'emissione è subor~
dinata all'approvazione del Comitato inter-
ministeriale per il credito ed il risparmio che
può autorizzare la quotazione presso le bor~
se italiane delle obbligazioni stesse. Gli isti-
tuti di credito e le banche di cui alle lette~
re a), b), d) ed e) dell'articolo 5 del regio de~
creto~legge 12 marzo 1936, n. 375, e successi~
ve modificazioni, sono autorizzati, anche in
deroga alle disposizioni statutarie, ad assu-
mere le obbligazioni stesse.

I mutui contratti e le obbligazioni emesse
ai sensi dei precedentI commi da consorzi o
da società per azioni, a prevalente capitale
pubblico, concessionari per la costruzione e
l'esercizio di autostrade, nonchè da enti lo~
cali o da consorzi di enti locali per la costru~
zione di raccordi con la rete autostradale,

sono garantiti dallo Stato per il rimborso
del capitale e il pagamento degli interessi
fino all'intero importo dell'investimento
complessivo per la realizzazione delle opere
risultante dal piano finanziario, dedotto il
valore attuale del contributo statale calcola~
to al tasso previsto dal piano finanziario me~
desimo. In relazione alla garanzia prestata
dallo Stato, si applicano le norme dell'ar~
ticolo 2 della legge 8 aprile 1954, n. 144.

I titoli dei prestiti obbligazionari come so-
pra garantiti sono equiparati ai titoli di
Stato per gli effetti di cui all'articolo 18, n. S,
del regio decreto 5 febbraio 1931, n. 225.

La garanzia dello Stato, di cui innanzi, su
richiesta del creditore o del rappresentante
comune degli obbligazionisti, diventa auto~
maticamente operante dopo sessanta giorni
dalle singole scadenze rateali, risultanti dai
contratti di mutuo o dai titoli obbligazionari,
qualora il debitore non abbia soddisfatto gli
impegni assunti.

A seguito dei pagamenti effettuati al cre-
I ditore o agli obbligazionisti, il Ministero del

tesoro è surrogato nei diritti che questi ave-
vano nei confronti del debitore.

Gli enti concessionari di cui al preceden~
te terzo comma, potranno, altresÌ, previa au~
torizzazione con decl'eto del Ministro del te~
sora, sentito il Comitato interministeriale
per il credito ed il risparmio, contrarre mu-
tui con la Banca europea per gli investimen-
ti, anche per il tramite degli Istituti di cui
al primo comma del presente articolo. Nei li-
miti del SO per cento dell'investimento com-
plessivo risultante dal piano finanziario, i
conseguenti impegni assunti dagli enti con~
cessionari potranno essere garantiti dallo
Stato per quanto riguarda il rimborso del
capitale e il pagamento degli interessi me-
diante decreto del Ministro del tesoro, sen-

i tIto il Consiglio di amministrazione del~
l'ANAS. Alle anzi dette operazioni di finanzia-
mento estero si applicano le disposizioni pre-
viste dal primo comma del successivo arti-
colo 8, anche per quanto concerne gli inte-
ressi derivanti daifinanziamenti stessi. Si
applicano, altresÌ, le disposizioni di cui al
quinto e sesto comma del presente arti-
colo ».
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Gli eventuali aneri derivanti dall'aperati~
vità della garanzia statale di cui al presen~
te articala, alla legge 4 navembre 1963, nu~
merO' 1464, e agli articali 4, per la parte re~
lativa ai mutui accardati agli enti cances~
sianari di autastrade, e Il del decreta~legge
15 marzo 1965, n. 124, canvertita nella legge
13 maggiO' 1965, n. 431, sarannO' imputati al
fanda centrale di garanzia, istituita can l'ar~
ticala 6 della legge 28 marzo 1968, n. 382,
can le madalità previste dall'articala me~
desima.

Art. 10.

Per l'attuaziane della presente legge è can~
fermata il regime fiscale di cui all'articala 8
della legge 24 lugliO' 1961, n. 729.

Art. Il.

Sana abragate Ie narme incampatibili can
le dispasiziani della presente legge.

P RES I D E N T E. Metta ai vati il
disegno di l'egge nel suo camplessa. Chi la I

approva è pJ:1egata di alzarsi.

È approvato.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E . Comunica che i Mi~
nistri cailTljpetenti hannO' inviato risposte
scritte ad interragaziani presentate da ono~
revoli senatori.

Tali ris[)oste saranno pubblicate nell'ap~

pO'sitO' fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si cHa l'ettura
dell'interpe1lanm pervenuta alla 'Presiden:m.

B O R S A R I, Segretario:

TEDESCO GiglIa, DEL PACE. ~ Ai Mini~
stri dell'interno, del lavoro e della previdenza
sociale e di grazia e giustizia. ~ Per oona"

scere se risponda a verità la gravissima rno~
tizia circa una serie di azioni penali che sa~
rebbe~o state promosse (per esempio, a Fi~
renz,e) nei canbmnt:i dei vigili urbarni che han~
no scioperato negli Ulltimi tempi e che la
camunicazione di tali azioni penali sia stata
usata come strumento di pressilOne linammis-
sibHe contro la libe:r:tà di sciopero di detti
lavoratori, in occasione dell'astensione nazia~
naIe dal lavoro indetta unitariamente dai S'in~
dacati CGIL, CISL e UIL degli Enti locali
ill 3, 4 e 5 dicembre 1969. Nonostante oiò,
una netta maggioranza dei vigili urbani h:;t
pressochè ovunque partecipato a detta ma~
nifestazione di s:oiO'pero, respingendo tali in~
debite, ricattatorie pressioni e dandO' prova
così di elevata cO'sdenza non s,ollO'sindaca,le,
ma dvi,le.

Per chiedere, altresì, quale pOSlizione il
Governo intenda prendeI1e onde garantire
che non sia violata in a:lcun mO'do la liber~
tà di sciopero per detti lavoratori, di cui è
chiara la figura di dipendentli comunali che
svolgono la 110m opera alle dipendenze dei
sindaci. (inteI'p. ~ 255)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia l<ettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.

B O R S A R I, Segretario:

PREZIOSI, NALDINI. ~ Al Ministro del~
l'interno. ~ Per canascere quah urgenti di~
spasizioni abbia impartita per strancare a
Verona l'attività teppista di ben individuati
ambienti polItici, chiaramente collegati al
MSI ed al mavimenta « Ordine Nuova », at~
tività che si svalge da tempo fra l'indifferen~
za dell'autarità di palizia.

Ultima manifestazIOne di tale manavra
pravocataria cantra il movimenta papalare
ed il PSIUP in particalare è stata !'incendia
~ avvenuta durante la notte fra il 5 e il 6
dicembre 1969 ~ dI un'autavettura intestata
al senatore Albarella e in usa presso la Fe~
derazione del PSIUP di Verona. (int. ar. -
1284)
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MADERCHI, AIMONI, BERTOLI, CAVAL.
LI. BORSARI, ABENANTE, MAMMUCARI.
~ Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile. ~ Per conoscere:

a) se intende sollecitare l'approvazione
delle proposte relative al rkonoscimento giu-
ridico del personale as'sistente dI volo delle
società di navigazione aerea, che è da tem-
po in agitazione per la conquista di tale ri-
conoscimento e per il rinnovo del contrat-
to di lavoro, contro la politica delle assun-
zioni a termine che in particola're la società

"
Alitalia}} sembra intenzionata ad esten-

dere; .
b) se è a conoscenza dei gravi fatti ac-

caduti il giorno 5 dicembr,e 1969 a Teheran
ed a Malta ed il giarno 6 dicembre a Johan-
nesburg, quando, in conseguenza dello stato
di agitazione del personale di volo dell'" Ali-
talia », i comandanti degli aeromabili hanno
ricevuto l' ordin~ di partire lasciando a ter-
ra, all'estero, il personale assistente di valo
in sciopero;

c) se gli risulta che in tali occasioni so-
no state violate le norme del codice di navi-
gazione, utilizzando elementi nan qualifi-
cati;

d) se può assicurare che risponda a ve-
rità la notizia che, per celare tali vIOlazioni,
sarebbero stati falsificati documenti di volo,
includendo tra i nomi del personale in ser-
vizio anche quello di elementi assenti e quin-
di nell'assoluta impossibilità di partecipare
al volo;

e) come intende intervenire per favori-
re la rapida soluzione della vertenza sinda-
cale in atto, per assicurare da parte del-

l'" Alitalia}} il rispetto delle norme interna-
zionali e del codice di navigaziane, che rap-
presentano la garanzia dell'incolumità per
il personale e per i viaggiatori, e per garan-
tire il regolare svolgimento dei voli. (int. or.

- 1285)

NALDINI, RAIA, VENTURI Lino, LI VI-
GNI. ~ Ai Ministri delle partecipazioni sta-
tali, del lavoro e della previdenza sociale e
dei trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per
sapere se sono a conoscenza delle gravi via-

lazioni delle libertà sindacali poste in atto
dalla società "Alitalia}} nei confronti del
proprio persanale di volo in latta per il rin-
novo del contratto di lavaro.

In particalare si fa presente che:

a) la società ha proceduto all'illegale
sastituziane del persanale di volo in sciape-

l'O can persone non iscritte al Registro dei
camplementari di bOl'da;

b) nei canfronti di personale di volo, che
~ in seguita alle disposiziani delle arganiz-
zazioni sindacalI ~ aveva effettuato una
sciopero di quattro ore durante la sosta a
Johannesburg, sono state messe in atto dal-
la società mi,sure di rappresaglia che sono
addirittura giunte alla richiesta del paga-
mento del biglietto di viaggio per il rientra
in Italia e che hanno pravocato il ritarna
del personale mteressato con la procedura
prevista per i departati.

GlI interroganti chiedanO' come tali azio-
ni si canciliana con le libertà sindacali pre-
viste dalla Costituzione e con gli orienta-
menti che dovrebbero informare le aziende
a parteCÌipaziane statale e quali urgenti in.
terventi si ritenga di dover attuare per pO'l'-
re termine alla grave situazione. (int. or. -
1286)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BONATTI. ~ Ai Ministri della pubblica
lstruZLOnee dei lavori pubblici. ~ Per ca~
nascere quaH pravvedimenti intendanO' adot-
tare per risalvere la grave, insastenibile si.
tuaziane creatasi nel camune di Cenesellli
(Rovigo) a seguita della chiusura dell'unica
edifido scolastico del centro, risultato non
più agibile dopO' una serie di perizie tecni-
che. L'Amministrazione comunale, infatti,
ha reso edotte le autorità provinciali e la
pqpalazione tutta del fatto che il provvedi-.
mento di chiusura si era dimostrato neces-
saria per nan esporre a seri pericoli la po-
polazione scalastica ed il carpo insegnante.

Per non interrompere l'attirvità della scuo.
la media, l'autorità comunale ha trovato
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una soluzione prolVvisaria e di ripiego con
Il trasferimento della suddetta scuola in
cmque localI di un'abitazione privata del
ce.ntro. Tale soluzione, però, .se attualmente
permette di non sospendere le lezioni della
scuola media, risulta del tutta inidonea ad
assicurare un regolare svolgimento delle le~
zioni stesse e provoca non pO'chi disagi ai
bambil1l ed al corpo insegnante, costretti
in 10caIi angusti e completamente ~nadatti
alla bisogna.

Si rende quindi urgentissimo un inter~
vento dei campetenti Ministeri 'Per assi~

curare l'agibilità, mediante gli oppO'rtuni
restauri, del fabbricato delle scuale elemen~
tari e medie di Ceneselli.

L'interrogante fa 'Presente in proposito
che l'Amministrazione comunale ha !più val~
te sallecitato un doverasa interventO' mini~
steriale Iper risolvere, alme.no in parte, il pro.
blema dell'edilizia scolastica, già precaria
ancO'r prima della chiusura dell'edificio sco-
lastico in questione. (int. scr. ~ 2818)

RAIA, PELLICANO'. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per conoscere:

1) perchè, su 24 comuni della provincia
di Caltanissetta, soltanto in un terzo di essi
sono state aperte scuole materne statali,
mentre nei restanti camuni, tra i quali mol~
ti centri importanti, dette scuole non sono
state ancora istituite;

2) se gli incarichi agli insegnanti ed al~
le assistenti per !'infanzia, da parte di enti
territoriali a di altri enti pubblici o di pri~
vati che gestiscono scuole materne ed usu~
fruiscono di contributi o sussidi da parte
dello Stato (articolo 32 della legge 18 mar~
zo 1968, n. 444), devono essere dati a coloro
che sono inclusi nella graduatoria provin~
ciale presso il Provveditorato agli studi, op~
pure se, per il conferimento di tali incarichi,
sia gli enti che i privati che godono dei be~
nefici da parte dello Stato sono liberi di
seguire criteri discrezionali o graduatorie
diverse rispetto a quelle esistenti presso il
provveditore, e per quale ragione;

3) quali sono ~ sempre nelle provincie

di Caltanissetta, Agrigento e Reggia Cala~
bria ~ gli enti che ricevono sussidi o con~

tributi da parte dello Stato, la misura di tali
contributi e se essi sono destinati in parte
per il pagamento degli insegnanti e delle
assistenti per l'infanzia. (int. seT. ~2819)

CIFARELLI. ~ Al Ministro per gli inter~

venti straordinari nel Mezzogiorno e neUe
zone depresse del Centro~Nord. ~ Allo sco~
po dI cO'noscere se abbia notizia del grave
disagIO economico e sociale determinato a
Favignana dalla chiusura dello stabilimento
{(Florio» per la lavora:zIOne del tonno e qua~
li pravvedimenti intenda adottare per srupe~
rare la situazione di miseria e di abbandono.

In particolare, !'interrO'gante mette in evi~
denza l'urgente necessità di coO'rdinare gli in~
terventl dello Stato can quelli della Regio~
ne siciliana, nella convi.nzione che solo con
uno sforzo intersettoriale potrà essere ri~
salto il problema dell'accupazione per gli
addetti alla pesca ed alla lavarazione del
tonno e, con esso, il problema del migliare
e più maderno equilibrio delle attività e
delle fonti di reddito dell'isola di Fav1gnana.
(int. seT. ~ 2820).

PREZIOSI. ~ Ai Ministri dell'interno e
dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per cono~
scere, dal primo, se non reputi opportuno e
necessario potenziare ancora di più gli aiuti
materiali di viveri, di medicinali e di vestia~
ro adatto, tanto necessari per la popola~
zione disastrata del comune di Cardito, in
provincia di Napoli, ed avvalersi per l'assi~
stenza non solo dell'opera degli amministra~
tori locali e della polizia femminile, che
egregiamente adempie ai suoi compiti, ma
anche di quella di un alto funzionario del
suo Ministero o della Prefettura di Napoli
che sia il coordinatore di tutta l'opera assi~
stenziale, affinchè la stessa sia svolta con
il massimo fervore e con assoluta obiettività
nei confronti delle varie migliaia di assistiti,
e dal secondo se non reputi necessario con~
siderare il comune di Cardito, nonchè le zo~
ne allagate dei vicini comuni di Arzano e di
Frattamaggiore, come zona alluvionata, per~
chè possa usufruire di tutte le provvidenze
previste dalle leggi speciali in occasione di
simili calamità, il che comunque darebbe
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relativo sollievo ad una laboriosa popola~
zione così duramente provata e colpita in
questi ultimi giorni. (int. scr. ~ 2821)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 10 dicembre 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tOI'lIlerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer~
coledì 10 dicembre, alle ore 16,30, eon il
seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione dei di1segni di
legge:

Norme sulla tutela della libertà e digni~
tà dei lavoratori, della libertà sindacale
e dell'attività sindacale nei luoghi di la~
vom (738).

TERRACINI ed altri. ~. Norme per la
tutela deHa libertà e della dignità dei lavo~
ratori nei luoghi di lavoro e per l'eserci-
zio dei loro diritti costituzionali (8).

DI PRISCO ed altri. ~ Norme per la
tutela della sicurezza, della libertà e della
dignità dei lavoratori (56).

ZUCCALA' ed altri. ~ Disciplina dei
diritti dei lavoratori nelle aziende pub~
pliche e private (240).

TORELLI ed altri. ~ Norme per la
tutela della libertà sindaoale e dei lavo-
ratori nelle aziende (700).

II. DliscusiS,ione dei disegni di legge:

DE MARZI eda1ltri. ~ NOI1IIle in mate~

ria di fondo rustioo (37).

CIPOLLA ed altri. ~ Riforma ,deLl'affit.

to a coltivato:re diretto (313).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


